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ttVOtCE OF THE ANDE» è U 
QSL che Ift fliiipne dì QUITO 
(Ectiadarl, fpedìsce i tutti gli 
SWt che ne ricevono i segnell. 
Trasmetta »u T6-19-25-3T e 49 

(Tielri. 

« ELVA » : uni OSI proveniente 
da una ilezlone africana, praci- 
«amente dilla Liberia, 

«RADIO HABANA CUBA e; uni 
QSL pirticolirmente ricercate da< 
gli SWL, anche per le vette con 
cui ti pretenta. 


Io fotografie 
delle QSL qui 
riprodotte 
sono de! SWL 


GhIIII Mario 


ASCOLTANDO 


■< IO ifMOWW TO Ariai'lA 




le onde 


taf tti • LWfi«4 4 Ufi4x. .^rft 


rO-CANADA 


L e gioie e le emozioni riservate ad un 
« SWL » sono infinite : « Provare per cre¬ 
dere », dice un vecchio e saggio prover¬ 
bio, e se non avete provato non sapete certo 
che cosa significhi mettere in funzione un ri¬ 
cevitore alle 2 od alle 4 di notte ed esplorare 
lentamente tutte le gamme del ricevitore, per 
riuscire finalmente a sintonizzarsi su una sta¬ 
zione evanescente che in lingua italiana vi di¬ 
ce: 

....« buongiorno radioascoltatori italiani, qui 
è la Cina che vi parla, qui radio Pechino, ecc. 
ecc. ». 

L'emozione sarà ancora più forte se riusci¬ 
remo a captare una stazione delPaltro emisfe¬ 
ro: radio Australia od Argentina ad esempio, 
ed apprendere « che quest'anno abbiamo un 
luglio molto freddo, che si prevedono forti 

ghiacciate e nevicate nelle prossime 24 ore.» 

mentre voi, madidi di sudore, state tracannan¬ 
do birra su birra per resistere all'afa nottur¬ 
na. 

Come dicevo, le emozioni sono molte; cap¬ 


tare emissioni lontanissime, sperimentare nuo¬ 
vi circuiti, saggiare i perfezionamenti appor¬ 
tati al proprio ricevitore per maggiormente 
sensibilizzarlo, studiare e sperimentare nuo¬ 
ve forme e posizioni di antenna, emozione di 
ricevere una QSL (cartolina di conferma), e- 
mozione di partecipare a concorsi ed ottene¬ 
re diplomi di riconoscenza. Ma non basta an¬ 
cora: ora che è stato constatato come in Ita¬ 
lia sia facile captare stazioni TV estere, gli 
SWL si sono lanciati con entusiasmo anche a 
questa caccia, invero attraente. 

Giornalmente, in questi quattro mesi, si so¬ 
no potute captare in Italia con una semplice 
antenna a 3 soli elementi, stazioni spagnole, 
tedesche, russe e danesi. Il progetto di questa 
antenna verrà tra breve descritto sulle pagi¬ 
ne della nostra rivista. 

Dagli studi di propagazione da noi condot¬ 
ti per i mesi di giugno e luglio, possiamo in 
linea di massima trarre dei pronostici di pro¬ 
pagazione, sia per quanto riguarda il campo 
Radio che per quello TV, 
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corte 


In ilio: U QSl di « RA^ 
DtO SWEDEN » ( Uéd\^ 

Sv«i»ì, «hfi irisnielte lu 
35 matrjJ Sul retro di 
quciti eirtolini - ibbiemo 
trovate una inlaresiante 
rubrica i 

LO SAPEVATE ? 

— che I fìammiferi di *ì- 
curoEza, la dinamite^ la 
turbina.tono invenzio¬ 
ni tvedeii ? 

In bacie; [» QSL di «RA¬ 
DIO AUSTRALIA u, per 
Kltalìa una delle itazienì 
pii!i fontane, 

ebe il fondatore del 
premio Nobel ora «vede¬ 
te ? 

— che Ja 7* parte della 
popolazione tvedete vive 




PROPAGAZIONE ONDE CORTE 


entro il circolo polare ar¬ 
tico ? 

— che la vita media di 
uno svedeié è dt 68 an^ 
ni ? ecc, eec. 


40-80 metri 

dalle ore 1 alle ore 5 : possibilità di captare 
stazioni sia del Centro che del Nord e Sud 
America, dell'Asia ed Australia; 

dalle ore 6 alle ore 17 : scarse possibilità di 
captare stazioni lontane, quindi l'ascolto è 
limitato ad Europa, Asia Minore, Nord 
Africa ; 

dalle ore 17 alle ore 21 : stazioni Europa - Nord 
Africa - Asia; 

dalle ore 21 alle ore 1 ; la propagazione si al¬ 
lungherà lentamente, tanto che spariranno 
le stazioni europee per essere man mano ri¬ 
cevute le stazioni più potenti del Nord Ame¬ 
rica, dell'Asia, Australia e Sud America. 

20-30 metri 

dalle ore 4 alle ore 7 : propagazione buona, 
che dovrebbe permetterci di ricevere stazio¬ 
ni più lontane, come Sud America, Nord 
America, Australia, Asia; 

dalle ore 8 alle ore 12: la propagazione len¬ 
tamente si accorcerà, e l'ascolto si limiterà 
alle stazioni europee più lontane; poi si ri- 
duranno a quelle del Nord Africa, Asia Mi¬ 
nore, Europa, entro il raggio di 1,500 Km.; 

dalle ore 13 alle ore 17: buone probabilità di 
ricevere stazioni del Centro - Sud Africa e 
dell'Asia, nonché le più potenti Nord Ame- 


verrà più stabile, tanto da permettere facil¬ 
mente l'ascoito di stazioni lontanissime; 
dalle ore 20 alle ore 24: Stazioni del Centro 
e Sud America, Nord America, Sud Africa, 
Asia ed Australia; praticamente queste ore 


ncane; 

dalle ore 18 alle ore 20: la propagazione di- 


permettono di captare, con un ottimo rice¬ 
vitore, tutto il mondo. 
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« V.O A », J« QSL ddia VOtCf OF AMERICÀ; 
te tutte le lingue, ed è fictlrnente ceptal^ile anche 
dt gterno. - 

«RADIO MOSCA atiche questa itaatone, per la lua 
potenzar risulta capublle senza difficolti. 

« lU t TM»; tu quella Q5L, che proviene di SAN SAI- 
VADOR DE ( Argentina |> è scritto : n Una terra 

meraviglìoia». La tfaiione è eiercita da un radrO'ama- 
lore jtaUano naturalizzalo argentino. ^ ^ 


Banche Sanaftero 
de la Paragua 


ihaflWt c«R* hwii 

>teeo vietotio uon aoaAS 

p o. iS"! ^ 

CiBriia 




«RAF»: un'altra QSL proveniente 
dal l'Argentina, quella di RADIO 
NACIONAL DE BUENOS AYRES. 


PROPAGAZIONE TV ESTERA 

dalle ore 6 alle ore 9: ottime probabilità di 
ricevere Russia - Jugoslavia - Svezia - Dani¬ 
marca - Spagna - Portogallo; 
dalle ore 9 alle 13: stazioni Svizzere, Germa¬ 
nia, Austria, Jugoslavia: 
dalle ore 17 alle ore 21 : propagazione ottima 
per tutti i collegamenti più lontani: Russia, 
Spagna, Portogallo, Danimarca. Polonia, Ce¬ 
coslovacchia, Bulgaria. 

Amici SWL è il momento di installare una 
buona antenna direttiva, se volete captare le 
stazioni estere TV, e... «buona caccia !». Ri¬ 
cordatevi a buon conto che le emissioni cap- 
tabili più facilmente, cioè le emissioni che 
forniscono i segnali maggiormente stabili, so¬ 
no quelle dei primi 3 canali TV. Gli altri ca¬ 
nali, fino ad ora, non ci hanno permesso di 
ricevere a lungo i rispettivi programmi, ap¬ 
punto perché il livello del segnale non era 
sufficientemente costante. 

Ma in questo genere di lavori, ricordateve- 
lo, vale in eguale misura la costanza dello 
sperimentatore. A buon intenditore. 


13-16 metri 

dalle ore 22 alle 3: propagazione incerta, con 
poche possibilità di captare qualche stazio¬ 
ne (le stazioni ricevibili saranno presumi¬ 
bilmente quelle più vicine alle gamme dei 
16 metri): 

dalle ore 5 alle ore 12; buona propagazione 
per le emittenti deH'Asia, Africa ed Europa; 

dalle ore 13 alle ore 21 : ottima porpagazione 
per stazioni lontanissime (come il Nord 
America, il Sud America, l'Asia, l'Australia, 
ecc.). 


Di Uta; raniiìmi ^ 

QSL di RADIO PECHINO, 

CINA. InterAiiinle l*r 
^ notiFS ché lul del- 

U CATlolìr^* è icrittdr' in 
^ perftHo lUll^rid 

iltra OSt è «rìtli in Hit- 
gufl inglesi } t‘ « Caro m* 
acoltà\or*, ilamo tivtJ di 
informarla che’ abbiamo 
ricovuto il suo rap|Torto sulla fica- 

zlona dal nostro programma, Ullo- 
rlori rapporti luionortrl programmi 
radio che l«i ci invierà, saranno I 
bonvanuti. Cordiali saluti, RADIO 

PECHINO (Sezione Italiana), 
o 
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■ LIVORNO TELEF. 27218 

■ C/C POSTALE N. 22/8238 

M NEGOZIO DI VENDITA 

■ VIA MENTANA 44 

Il 



lATTENZIOME 


Vi olfrìamo una grande occasione, 
con sole L 300. che verserete sul ns. 
c. c. p.. oppure con vaglia postali o 
circolari, oppure in irancobolli. Noi 
Vi invieremo il ns. nuovo listino 
Materiali Varii Surplus illustrato, 
dove troverete molto materiale oltre 
il vecchio listino, che comprende; 


N. B» lja cifra che Voi verserete^ 
copre le spese di stampa^ timballo 
e porto^ e VI porterà a conoscenza 
dei ns* nnoirl materiali Surplus* 


\uovi lipi di Rìcevitnrì pro- 
lessiunali, Rìceirasmetlituri dì 
dui! lipi, Micrnlnni a carbone. 
Tasti leiegralici, e tanlo altro 
materiale speciale, ed in più 
le ns. condizioni di vendila. 











qualche 



O ggi come oggi, una libreria rappresenta 
qualche cosa di più che un semplice 
contenitore di libri, è diventata anzi, 
un mobile decorativo, che vediamo sempre 
più spesso negli arredamenti moderni. 

Noi siamo decisamente delhidea che, in o- 
gni casa, una libreria sia necessaria, grande 
o piccola, non importa; basta che ci sia. Sen¬ 
za giungere agli estremi di quel tale che, a- 
vendo acquistato il suo primo libro si affret¬ 
tò a far costruire uno scaffale che occupava 
tutta una parete del salotto, siamo certi che 
un mobiletto come quello che vedete in fig. 1, 
non potrebbe che abbellire la vostra casa, co¬ 
prendo magari un tratto di parete troppo 
vuoto, o dissimulando una colonna in cemen¬ 
to oppure una canna fumaria in rilievo 
E poi, avrete pure qualche libro da siste¬ 
mare; in qualsiasi casa ci sono sempre dei 
volumi che riposano dentro una cassa dimen¬ 
ticata od in fondo a un armadio. I libri però 
sono fatti per essere letti, e devono stare in 
vista. 

E allora, sotto con questa costruzione, che 
per la sua semplicità è certamente alla por¬ 
tata di tutti; per quanto riguarda il disegno, 
lasciamo ampia libertà alla vostra fantasia 
ed alle esigenze del tutto particolari della vo¬ 
stra casa. Naturalmente potrete adottare sen¬ 
z'altro i modelli da noi realizzati, e che vi 
presentiamo nelle figure 1 e 2. 

Quanto a me, limito l'intervento nel dare 
alcuni suggerimenti di dettaglio, per metter¬ 
vi in grado di realizzare una costruzione che 
non crolli quando il peso superi i due chili ! 

Costruzione 

Come avrete notato, vi presentiamo due so¬ 
luzioni; in fig. 1, la costruzione è lineare, pur 


sfruttando l’angolo della parete come mon¬ 
tante, mentre in fig. 2 la libreria segue l'an- 
goio della parete e si sviluppa orizzontalmen¬ 
te lungo entrambe le pareti stesse. 

Se orienterete le vostre preferenze sul tipo 
che appare in fìg. 1, allora basterà soltanto il 
montante di destra; quello di sinistra è co¬ 
stituito invece da righelli fissati alla parete 
per mezzo di tappi di gomma con vite di e- 
spansione, facilmente reperibili presso un ne¬ 
gozio di ferramenta. Per quanto riguarda le 
misure, dovete sceglierle secondo lo spazio 
disponibile. 

La hg. 3 vi fornisce tutti i ragguagli neces¬ 
sari, ed il lavoro di costruzione non richiede¬ 
rà molto tempo. Converrete con noi che, pur 
essendo semplice da realizzare, questo mobi¬ 
letto possiede una linea moderna e razionale, 
e certamente non mancherà di ben figurare 
nella vostra casa. 

Il mobile di ffg. 2, è leggermente più com¬ 
plesso in quanto, oltre ai ripiani ed ai mon¬ 
tanti di una normale libreria, possiede anche 
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idea per i vostri libri 


un angolo in legno che permette alla costru¬ 
zione di svilupparsi ad angolo retto. 

Anche questa seconda versione è fissata al¬ 
la parete per mezzo di tappi di gomma ad 
espansione, che sono in grado di conferire una 
notevole solidità anche ad una costruzione so¬ 
spesa come la nostra. 

Quanto alle assicelle che so¬ 
stengono direttamente i libri, 
potrete costruirle con tavole 
normali opportunamente lu¬ 
cidate a spirito, o verniciate; 
oppure con legno tamburato, 
anch'esso lucidato o verni¬ 
ciato. 

Se invece di impiegare dei 
montanti in legno preferite 
costruirli di metallo, dovrete 
poi verniciarli con vernice 
nera opaca ; conferirete così 


alla vostra libreria un'aspetto più pretenzioso. 

Quanto ai libri, se ancora non ne possede¬ 
te abbastanza da riempire la libreria appena 
approntata, meglio così; se fosse già intera¬ 
mente occupata, infatti, dovreste mettervi su¬ 
bito al lavoro per costruirne un'altra. 
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4ER0M0DELL0 PER MOTORI DA 


1 1 modello volante che riproduce fedelmen¬ 
te un vero aereo, è sempre bello a vedersi 
e spettacolare nel volo. 

Il modello preso in considerazione in que¬ 
sto articolo è un famosissimo caccia dell'ul¬ 
tima guerra: il Mustang. 

La sua costruzione è molto facile, adatta 
anche al modellista alle prime esperienze che 
intenda realizzare un modellino di ottimo ef¬ 
fetto estetico e di buone doti di volo unite 
ad una facilità estrema di pilotaggio. 

Per ottenere dei buoni risultati è necessa¬ 
rio dapprima studiare accuratamente il dise¬ 
gno costruttivo e rendersi conto di tutti i 
particolari riportati. 

La propulsione è affidata ad un motorino 
di cilindrata compresa fra 1 ed 1,5 di., tipo 
G. 32 o G. 31 della Micromeccanica Saturno 
di Bologna. 

Orientarsi sulla scelta a seconda del grado 
di finitura che si intende dare al modello: co¬ 
struendo infatti un modellino curatissimo nel¬ 
le rifiniture, con stuccature e verniciature che 
ne aumentano notevolmente il peso, è bene 
orientarsi verso il motore da 1,5 cc.; in caso 


Costruzione 


La costruzione del modello prevede le se¬ 
guente successione di fasi : incollaggio della 
struttura di sostegno del modello; applica¬ 
zione delle semiordinate; incollaggio della pia¬ 
stra porta squadretta e messa in opera della 
squadretta stessa con gli opportuni rinvii; co¬ 
pertura parziale della fusoliera ; incollaggio 
dell'ala e degli impennaggi; copertura totale 
della fusoliera ; lisciatura con cartavetro ; 
stuccatura, ricopertura, stuccatura di nuovo e 
verniciatura in due mani. 

Le varie fasi del montaggio sono molte e 
vanno seguite esattamente nell'ordine dato, 
per evitare eventuali spiacevoli dimenticanze 
o frangenti complicati da risolvere. 

Il traliccio che rappresenta la sagoma ester¬ 
na della fusoliera è riportato nella vista late¬ 
rale, ed è costituito da listelli 3x7 di balsa du¬ 
ro incollati, dopo averli tagliati e fissati me¬ 
diante spilli sul disegno che avremo prece¬ 
dentemente applicato al piano di montaggio 


contrario il motore 
mente allo scopo. 


da 1 cc. risponde ottima- 
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O/tustang 


Curare molto la perfetta riproduzione della 
vista, per evitare un errato profilo della fu¬ 
soliera con conseguente difficoltà neH'incollag- 
gio delle ordinate.. 

Le ordinate sono ricavate in balsa duro od 
in compensato, rispettando gli spessori indi¬ 
cati nella tavola costruttiva. 

Le ordinate 2 e 3 riportano, corrie si nota, 
rincastro per le longherline che reggeranno il 
motore, incastro che deve essere regolato a 
seconda della distanza fra le alette di fissag¬ 
gio del motore. 

Le semiordinate debbono essere riprodotte 
in numero di due per ogni tipo ,poiché, come 
è intuitivo, sono incollate accostate, interpo¬ 
nendo il traliccio in precedenza costruito. Cu¬ 
rare in particolare questa delicata fase del 
montaggio: le ordinate debbono risultare per¬ 
fettamente parallele tra di loro e perpendi¬ 
colari al traliccio. Avanti di eseguire l'incol¬ 
laggio della prima ordinata, ricordarsi di in¬ 
castrare le due longherine in faggio evapo¬ 
rato 8x8 e di incollarle senza economia. 

La base di appoggio per la squadretta di 
comando è in compensato da mm. 2 e pre¬ 
senta le dimensioni di mm. 49x25; il foro 


per l'applicazione della vite di perno della 
squadretta è eccentrico rispetto ad entrambi 
gli assi. 

Il fissaggio della squadrettà è fatto con una 
vite del diametro di 3 mm. interponendo al¬ 
cune rondelle e, a fissaggio avvenuto, ferman¬ 
do il tutto con alcune goccie di stagno. 

La piastra in compensato è incollata fra le 
ordinate 3 e 4 senza economia di collante, poi 
si fissa con una goccia di stagno la barra di 
rinvio in acciaio armonico del diametro di 
mm. 1,5, dopo averla tagliata e ripiegata se¬ 
condo le dimensioni riportate sul disegno. 

I due cavi di comando in acciaio da 1 mm. 
sporgono dalla fusoliera per circa 20 mm. 

Prima di passare alla copertura della fuso¬ 
liera, si fissa il serbatoio, curando come al 
solito che il tubetto che porta la miscela al 
motore sia allo stesso livello del tubetto car¬ 
buratore, 

II rivestimento della fusoliera è effettuato 
con balsa semiduro da 2 mm., incollato a stri¬ 
sce di dimensioni variabili a seconda della 
curva più o meno accentuata che il listello 
deve seguire: durante il fissaggio ci si aiute¬ 
rà con elastici e spilli. 
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La copertura della fusoliera deve essere to¬ 
tale, cioè compresa la apertura per il posto 
di pilotaggio e per la carenatura motore. 
L'intorno dell'uscita dei cavi di comando è 
bene, per l'agioni di estetica, che sia perfet¬ 
tamente contornato da un materiale duro, ti¬ 
po celluloide o plastica. 

Alla line della prima copertura l'unica a- 
pertura che deve apparire è quella di inca¬ 
stro deU'ala, incastro che avviene inferior¬ 
mente e che sarà poi raccordato da un bloc¬ 
chetto di balsa tenero. Si procede ad una par¬ 
ziale linitura, per evitare di eseguire questa 
operazione ad ala montata, ciò che richiede¬ 
rebbe una maggior attenzione con conseguen¬ 
te rallentamento del lavoro. Prima di scarta¬ 
vetrare è necessario chiudere le fessure con 
un impasto di polvere di balsa e collante. Ad 
essiccamento del collante avvenuto, si proce¬ 
de ad una generale ed attenta lisciatura con 
cartavetro, cercando di raccordare perfetta¬ 
mente il tutto. 

Dare poi una stuccata generale con un im¬ 
pasto di polvere di talco collante e lisciare 
con carta abrasiva, poi ricoprire la fusoliera 
con carta Modelspan bianca leggera, evitan¬ 
do il sovrapporsi dei vari pezzi necessari per 
la copertura. 

Si può ora praticare Tincasso per il posto 
di pilotaggio, che andrà completamente rive¬ 
stito in balsa reso, con accorgimenti che so¬ 
no propri di ogni aeromodellista, il più pos¬ 
sibile somigliante ad una vera cabina di ae¬ 
reo, con la riproduzione del cruscotto, della 
cloche, della maschera delFossigeno, ecc. 

La cabina va corripletamente rifinita con 
una accuratissima stuccatura e verniciatura, 
applicando poi la cabina a goccia incollata 
stabilmente. 

Con una lama ben affilata si toglie la parte 
che interessa la carenatura del motore e che 
costituirà la cappottina asportabile : per ir¬ 
robustirla ulteriormente è necessario ricoprir¬ 
la internamente con seta cosparsa abbondan¬ 
temente di collante. 

La capottina andrà perfettamente adattata 
al tipo di motore impiegato, praticando l'a¬ 
pertura per la fuoriuscita della testa del mo¬ 
tore e dello spillo ed incollando anche due 
spinottini che andranno a incastrarsi nella fu¬ 
soliera e terranno a posto la capottina stessa. 

L'operazione di costruzione delle due semia¬ 
li non presenta particolari difficoltà: i bor¬ 


di di entrata e di uscita sono costituiti rispet¬ 
tivamente da un listello di mm. 30 x 10 e 30x6 
e le centine sono in balsa da 1,5 mm. 

Effettuare come al solito il montaggio sul¬ 
l'apposito piano, curando in particolare le in¬ 
collature. Quando il collante è essiccato, si 
toglie la struttura dal piano e si sagomano i 
due bordi con cartavetro e tampone. L'unio¬ 
ne delle due semiali avviene mediante i due 
fazzoletti in compensato incastrati nei due 
bordi e accuratamente incollati. 

La parte centrale dell'ala è ricoperta con 
balsa da 3 mm. tenero sia sopra che sotto. 
All'ala va applicato il carrello mediante una 
robusta legatura in filo di rete, cosparsa poi 
di collante. 

Il montaggio dell’ala e degli impennaggi è 
bene che avvenga contemporaneamente, usan¬ 
do con abbondanza il collante e rispettando 
la simmetria delle varie parti. 

Ad unione avvenuta si finisce la copertura 
della fusoliera e si applica la presa d'aria sot¬ 
to l'ala, ricavandola da un blocchetto di bal¬ 
sa tenero. 

Prima della copertura dell'ala è bene dare 
una lisciata generale con cartavetro e, utiliz¬ 
zando polvere di balsa impastata con collan¬ 
te, eseguire i raccordi fra ala e fusoliera. 

La copertura dell'ala è fatta con carta Mo¬ 
delspan pesante bianca se si intende poi ver¬ 
niciatura il modello, o colorata se si intende 
lasciare in vista le parti in legno. 

E' bene applicare la carta leggermente ba¬ 
gnata (bagnarla completamente e asciugarla 
strizzandola fra uno straccio) incollandola con 
collante diluito e verniciandola poi abbon¬ 
dantemente. 

Il modello è pronto ora per accogliere due 
o tre mani di stucco, sparso possibilmente a 
spruzzo, e lisciato fra una mano e l’altra con 
carta abrasiva ed acqua. Attenzione durante 
la fase di verniciatura a non imbrattare la 
capottina : per evitare spiacevoli incidenti è 
bene ricoprirla con «scotch» che andrà poi 
tolto a operazione compiuta. 

La verniciatura è fatta con vernicie sinte¬ 
tica, sparsa a spruzzo, e lisciata, fra una ma¬ 
no e l'altra, con carta abrasiva ed acqua. Un 
ottimo risultato si ottiene spargendo tre ma¬ 
ni. 

Il volo viene comandato mediante circa 8 
metri di cavo del diametro di mm. 0,25 e il 
decollo avverrà da una superficie liscia. 
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S e avete la fortuna di possedere un regi¬ 
stratore magnetico a nastro, senza dub¬ 
bio vi sarete preoccupati di imparare a ser¬ 
virvi di questo meraviglioso apparecchio nel 
modo più comune e «tradizionale» per regi¬ 
strare voci, suoni, rumori, di cui desiderate 
conservare un ricordo, per così dire, tangi¬ 
bile. 

Ma forse ignorate le molte diverse possibi¬ 
lità che vi sono offerte dal mezzo a vostra 
disposizione, che vi possono consentire di al¬ 
terare la realtà in modo quasi incredibile. 


nastro ; 

2 - Riproduzione e registrazione del nastro 
«alla rovescia»; 

3 - Utilizzazione di anelli di nastro «senza 
fine » ; 

4 - Sovrapposizione sul medesimo nastro di 
diverse sequenze, da riprodurre poi simulta¬ 
neamente ; 

5 - Trasporto di una registrazione da un na¬ 
stro airaltro, servendosi di un unico registra¬ 
tore. 

La composizione sonora 


E'come i «fotomontaggi» consentono di ot¬ 
tenere fotografie che di reale hanno soltan¬ 
to gli ingegnosi « trucchi» che le hanno rese 
possibili, così il «fonomontaggio» vi farà con¬ 
seguire analoghi, sorprendenti risultati, con i 
quali potrete sbizzarire la vostra fantasia ed 
il vostro senso artistico. 

Diversi modi di procedere 

Ve ne sono moltissimi, ma ci limiteremo a 
illustrarvcne alcuni dei più semplici, in mo¬ 
do da farvi prendere familiarità con le rela¬ 
tive «tecniche». 

Elenchiamo pertanto qualche procedura che 
sarà facile a chiunque attuare seguendo i no¬ 
stri suggerimenti ; 


Diciamo subito che ogni singolo effetto, ot¬ 
tenuto in virtù dei trucchi che vogliamo sve¬ 
larvi, pur avendo un valore di curiosità a se 
stante, certamente aumenta di efficacia se in¬ 
serito opportunamente in una registrazione 
normale, cioè se è fatto oggetto di un vero 
e proprio «fonomontaggio». 

Nulla infatti vi impedisce di cancellare par¬ 
te di una registrazione sostituendola con una 
altra registrazione a vostro piacere; né sus¬ 
sistono difficoltà rilevanti a congiungere as¬ 
sieme spezzoni di nastro preregistrati, in mo¬ 
do da ottenere un tutto organico, secondo lo 
scopo che avete fissato. 

Se ad esempio volete effettuare una registra¬ 
zione per la sonorizzazione di un film a pas¬ 
so ridotto ripreso nel corso di una manifesta- 
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zione aerea, e desiderate che si possano udi¬ 
re le diverse voci provenienti dalla torre di 
controllo, e simultaneamente il sibilo degli 
aerei a reazione che sfrecciano sul campo, po¬ 
tete incollare al punto giusto, uno di seguito 
all'altro, i vari spezzoni di nastro sui quali 
avrete in precedenza registrato la sonorizza¬ 
zione che vi interessa mediante i trucchi che 
vedremo in seguito. Occorre ricordare qui che 
i fotomontaggi sono tanto più facilmente rea¬ 
lizzabili, quanto maggiore è la velocità di 
scorrimento del nastro magnetico. E' pertan¬ 
to più facile operare con registratori nei qua¬ 
li il nastro scorra a 38 o 19^ cm. al secondo. 


lissima trasformazione nel timbro e nella to¬ 
nalità della riproduzione di parole o musica. 

Ad esempio, se farete girare a 33 giri un 
disco «a 45 giri», noterete un abbassamento 
della tonalità generale ed una voce femmini¬ 
le assomiglierà ad una voce maschile di tim¬ 
bro un po' curioso. 

Se poi riprodurrete a 45 giri un disco « a 
78 giri », otterrete un abbassamento della to¬ 
nalità ancora più accentuato: dal vostro ap¬ 
parecchio usciranno voci cavernose e terri¬ 
ficanti. 

Al contrario, variando in più la normale ve¬ 
locità di rotazione dei dischi, avrete riprodu- 
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piuttosto che con registratori nei quali tale 
velocità sia solo di 9,5 cm. al secondo. 

A1 fine di segnare il punto esatto in cui un 
nastro deve essere troncato per potere pro¬ 
cedere alla congiunzione dei vari pezzi, occor¬ 
rerà servirsi di una matita «grassa» di cera, 
oppure di sottilissime striscioline di nastro a- 
desivo colorato. Infatti, nella maggior parte 
dei casi, le indicazioni fornite dal contatore 
di cui è dotato ogni magnetofono, non risul¬ 
tano sulficientcmenle precise. 

Da quanto detto, vi sarà facile intuire il 
motivo per cui le registrazioni magnetiche 
non possono essere accettate, come prove va¬ 
lide nel corso di processi giudiziari, in quan¬ 
to possono troppo facilmente essere alterate, 
manomesse o falsate. 

Variazioni della velocità di scorrimento 
del nastro e loro possibilità 

Tutti voi possederete senza dubbio un nor¬ 
male giradischi a 3 velocità e saprete che, 
per avere una fedele riproduzione dei dischi, 
occorre che essi possano girare alla medesi¬ 
ma velocità alla quale furono incisi. Ecco 
quindi che delle Ire possibili velocità di rota¬ 
zione del piatto giradischi (78, 45, 33 giri al 
minuto), occorrerà scegliere quella più op¬ 
portuna e indicata espressamente su ogni di¬ 
sco. 

In caso contrario constaterete una notevo- 


un tpucco da 
sfruttare eon 
il registratore 
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Fifl. 1 - Ponendo t* bobina, di traicinamento iwl piatto 
di un fliradiichi, ti puè variare a piacere la velociti 
di reglitrationo. Per otlenere una leltura compreniìblp 
le^ì quanto registrato, oMorrerii trateìnare il nastro 
in poiitione di « lettura con le stassa vatociti con 
Il quale è stato registrator 

Plg. 2. Si può variare le velociti di regìstraiione av¬ 
volgendo, attorno el rullo di trascina mento, de! nastro 
adesivo par aumentarne il diametro. 


/ioni alìieUalc c di tonalità più elevata, con 
cÙetli curiosissimi. 


La medesima «tecnica» di rallentamento o 
di accelerazione può essere sfruttata con un 
normale magnetofono, applicandola, sia in fa¬ 
se di rcgislrazione che di riproduzione, a se- 
con da dei casi. 


ad una velocità maggiore di quella di regi¬ 
strazione. 

Attenzione, però, che tali variazioni di ve¬ 
locità siano contenute entro certi limiti, altri¬ 
menti i suoni potrebbero risultare rumori 


Normalmente una registrazione deve essere 
ripr^^idolta ad una velocità di scoi rimento del 
nastro magnetico rigorosamente costante, c 
identica a quella di registrazione. Se si vo¬ 
gliono ottenere invece clfelti speciali, allora 
le due velocità potranno essere deliberata¬ 
mente diverse. In tal modo, come abbiamo 
visto, il timbro e la tonalità dei suoni, delle 
voci c dei rumori acquisteranno aspetti sor¬ 
prendenti che. con un po’ di esperienza, po¬ 
trete prevedere e calcolare con molta appros¬ 
simazione. 

In generale, se una riproduzione viene ese¬ 
guita ad una velocità di scorrimento del na¬ 
stro inferiore a quella di registrazione, i suo¬ 
ni diverranno più «gravi» ed una voce di bam¬ 
bino o di donna potrà sembrarvi quella di un 
«basso». Al contrario, la dizione di una poe¬ 
sia eseguita da un austero professore, diver¬ 
rà il balbettìo stridulo c precipitato di una 
vocina efleminata quando il nastro scorrerà 


sgradevoli c le parole perdere del tutto la lo¬ 
ro intelligibilità, 

Normalmente i registratori magnetici a di¬ 
sposizione di un dilettante dispongono di due 
velocità di scorrimento del nastro (4,75 e 9,5 
cm. al secondo); ma alcuni apparecchi pos¬ 
sono essere costruiti per una sola velocità. ^ 

Ad ogni modo c possibile eseguire sempli¬ 
cissime modifiche per raggiungere lo scopo 
voluto. 

Per ottenere velocità di scorrimento del na¬ 
stro intermedie, superiori o inferiori a quel¬ 
le di cui dispone rapparecchio, si possono u- 
sare due sistemi. Il primo è quello di svin¬ 
colare il nastro dal dispositivo di trascina¬ 
mento, ponendo una delle bobine sul piatto 
di un giradischi posto vicino al magnetofono: 
fig. 1. La velocità desiderata si potrà ottene¬ 
re variando opportunamente la velocità di 
rotazione del giradischi e facendo in modo 
che una maggiore o minore quantità di na¬ 
stro avvolto sulla bobina ne cambi pratica- 
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Fig^ 3. far ftcerrerà il natlra davanti 
ragiitraxione, in senio mvano di marci 
t« il magnalofono lo permatlé, appifcai 
rulNito di Iraicinamanto^ 


mente il diametro. Con tale sistema sono pos¬ 
sibili solo registrazioni piuttosto brevi, ap¬ 
punto perché, man mano che il nastro si av¬ 
volge su tale bobina posta sul piatto del gi¬ 
radischi, aumenta il suo diametro e conse¬ 
guentemente aumenta lentamente, ma di con¬ 
tinuo, la velocità di trascinamento del nastro 
stesso. 

L'altro sistema, attuabile però solo nel ca¬ 
so che la puleggia di trascinamento del .regi¬ 
stratore sia facilmente accessibile e smonta¬ 
bile, consiste nel fare eseguire da un torni¬ 
tore una intera serie di pulegge di ricambio 
con diametro pari ai 2/3; 3/4; 5/8 ecc. del 
diametro originario. 

Altrimenti si potrà provare a costruire sul¬ 
la puleggia medesima una specie di manicot¬ 
to di fortuna, realizzato con un avvolgimen¬ 
to di nastro adesivo di tante spire sovrappo¬ 
ste fino ad ottenere il diametro desiderato, 
fig. 2. 

Questi manicotti, per semplicità di allesti¬ 
mento saranno naturalmente di diametro su¬ 
periore a quello della normale puleggia di tra¬ 
scinamento, e dovranno essere usati in fase 
di registrazione o di riproduzione a seconda 
degli effetti desiderati. 

Soltanto l'esperienza potrà farvi conoscere 
le infinite possibilità che sono a vostra dispo¬ 
sizione con le variazioni di velocità del nastro 
magnetico. 


Vogliamo soltanto svelarvi un trucco cui 
si ric( rre talora nelle registrazioni musicali, 
specialmente di strumenti solisti, per ottene¬ 
re risultati impossibili anche ai più dotati 
«virtuosi». 

In particolare, si fa eseguire il pezzo con 
una tonalità di un'ottava più bassa del pre¬ 
scritto e ad una velocità di esecuzione pari a 
circa 3/4 della normale. Si registra tale ese¬ 
cuzione con uno scorrimento del nastro ma¬ 
gnetico di 9,5 cm. al secondo e si riproduce 
quindi la musica alla velocità di 19 cm. al 
secondo : in tal modo la tonalità dei suoni si 
eleva di un'ottava ritornando al valore pre¬ 
scritto, ma la velocità di esecuzione risulta 
di circa una volta e mezzo il normale. 

Riproduzione o registrazione 
di un nastro alla rovescia 

Effetti curiosissimi si possono ottenere ri¬ 
producendo un nastro registrato normalmen¬ 
te, facendolo scorrere davanti alla testina di 
lettura in senso inverso. In particolare le pa¬ 
role sembrano pronunciate in una lingua sco¬ 
nosciuta, che nessun interprete sarà mai ca¬ 
pace di individuare. La musica invece assu¬ 
merà un'aspetto irreale e fantastico, pur con- 





















F{g. Per 

r'Infìi^ite dì un br«tio niuiicila, 
dj uno ttogin |3ijbblicltiriOj «ce^; 
occorre preparerò un* lunga ftri¬ 
te i« di n«itro^ chiù IO *11* eitre- 
mìtè con nittro adoilvo. 



servando certe caratteristiche di ritmo che 
sempre ve la faranno riconoscere come mu¬ 
sica. 

Per otteneie tale risultato occorre sempli¬ 
cemente modificare l'avvolgimento del nastro 
nel dispositivo di trascinamento, come mo¬ 
stra la nostra figura. In pratica, dopo la mo¬ 
difica, il nastro assumerà l'aspetto di una S 
rovesciata. 

All'occorrenza sarà opportuno assicurare la 
pressione del nastro contro la puleggia di 
trascinamento esercitando una leggera spinta 
col dito. Tale sistema potrà ovviamente es¬ 
sere usato anche per la registrazione; in que¬ 
sto modo nessuno sarà in grado di conosce¬ 
re il contenuto dei vostri nastri sui quali ab¬ 
biate registrato cose riservate o segrete. Per 
poterli rendere intelligibili, bisognerà infat¬ 


ti riprodurli attuando il piccolo artificio che 
vi abbiamo insegnato, e che vi consigliamo di 
non divulgare nella cerchia dei vostri fami¬ 
liari c degli amici che frequentano la vostra 
casa. 

L'unica difficoltà, consisterà nel fare av¬ 
volgere il nastro sulla bobina dopo che sia 
passato davanti alle testine di lettura o re¬ 
gistrazione. Infatti, dalla parte dove si accu¬ 
mula il il nastro, in virtù del cambio di sen¬ 
so di scorrimento, il supporto della bobina 
non è sul lato motore, L’unica soluzione per¬ 
ciò sarà quella di fare avvolgere il nastro nel¬ 
la bobina posta sul piatto di un giradischi, 
esattamente come abbiamo visto precedente- 
mente, con la sola variante che il giradischi 
dovrà essere collocato dalla parte opposta del 
registratore e fatto girare alla massima ve- 



rig. 6 . E' utiU^urft un 

«ulà regittralor* per trasferir* la 
regi strai iene di «n nastre ma- 
gnetice ad un^allre, aceepprande 
due ceppi* dì bobine ed inse¬ 
rendo un* teitin* di sup- 

plemeitUre. 




:ocità possibile (fig. 4). La velocità del piatto 
infatti dovrà essere comunque superiore a 
quella cui il nastro, proveniente dal registra¬ 
tore, permetterà alla bobina di girare. Data 
la leggerezza della bobina stessa, il piatto del 
giradischi potrà slittare sotto di essa, man¬ 
tenendo però il nastro sempre leggermente 
teso. 

Impiego di anelli senza fine 

Con tale accorgimento, realizzato come mo¬ 
stra schematicamente la figura 5, è possibile 
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la ripetizione all'infinito di una frase o di un 
brano musicale. Naturalmente l'anello di na¬ 
stro non dovrà essere troppo grande per evi¬ 
tare che se ne possa attorcigliare la parte 
che, in ogni istante, non è impegnata nel di¬ 
spositivo di trascinamento e di lettura. L'i¬ 
deale sarebbe potere realizzare un anello di 
nastro che potesse sfruttare, come guida, le 
due bobine vuote del registratore. In tal ca¬ 
so, però, la durata della riproduzione non po- 


Come trasferire una registrazione da un 
nastro magnetico all'altro 
servendosi di un unico registratore 

E' questo un problema che presenta spes¬ 
so un notevole interesse pratico, quando ad 
esempio si desideri conservare di un certo 
programma solo le parti più interessanti, e- 
scludendo le altre. Ciò può verificarsi allor¬ 
ché si registra musica da ballo dalla radio, 
e si gradisce escludere dalla registrazione al- 



MVi-appoiiiian» 
dai suoni è inditpeniabila vti^ 
liitiara un mitcelilor* di segnale. 
Con questo elemento è poicibile 
lovrepporr* nelle proporzione de¬ 
siderale, 1 suoni provenienti di 
più fonii. 
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trà protrarsi più di 4 o 5 secondi, con velo¬ 
cità di scorrimento di 9,5 cm. al secondo. 

L uso degli anelli di nastro senza fine potrà 
avere pratica applicazione in molte circostan¬ 
ze. Anzitutto nel campo pubblicitario, per ri¬ 
petere in continuità, o ad intervalli regolari, 
un determinato «slogan» Secondariamente, 
per aiutare nello studio a memoria di defini¬ 
zioni, elenchi, versi, formule, ecc. 

Un impiego originale del magnetofono, u- 
tilizzante il nastro senza fine, è stato da qual¬ 
cuno attuato in campo venatorio, per diffon¬ 
dere nel cielo il richiamo precedentemente re¬ 
gistrato di varie speci di uccelli. 


cuni brani o la voce dell'annunciatore. Natu¬ 
ralmente la cosa migliore sarebbe di potere 
disporre di due registratori, da far funziona¬ 
re uno in lettura e riproduzione, l'altro in re¬ 
gistrazione. 

Poiché però sappiamo che normalmente i 
nostri lettori possiedono un solo magnetofo¬ 
no, ci siamo preoccupati di escogitare un si¬ 
stema pratico per risolvere con una certa 
semplicità anche tale problema. 

Come si vede dalla fig. 6, occorrerà incol¬ 
lare assieme due coppie di bobine. Nelle bo¬ 
bine superiori sarà alloggiato il nastro régi- 
strato, e nelle due inferiori il nastro vergine. 
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ALLA TESTINA 



Fig. 8. Por «vitare di« av¬ 
venga la caneeliazidna del 
nastra, -sì deve impedire 
che il augnale dell^OtcU- 
latore giunga alta bobina 
d i CI n<'el I a zìa n«. Med ìante 
un interruttore it segnale 
verrà dissipato tu una re¬ 
sistenza dì va toro pari 
a quella della bobina. 



Una volta acquistata una comune testina di 
lettura per magnetofono, si dovrà installare 
la stessa con un apposito supporto, in modo 
che davanti ad essa possa scorrere il nastro 
registrato. Il segnale di BF che ne deriverà 
sarà poi trasferito, mediante una coppia di 
fili, al circuito di entrata per il microfono. 

La maggiore difficoltà è rappresentata dal¬ 
la necessità di trascinare i 2 nastri alla me¬ 
desima velocità; ma per questo problema oc¬ 
corrono soluzioni diverse a seconda delle ca¬ 
ratteristiche meccaniche del registratore in 
vostro possesso. In generale si potrà tentare 
di montare, sugli stessi assi del congegno di 
trascinamento del nastro, un'altra coppia di 
puleggia per il nastro sussidiario. 

Sovrapposizione di suoni 

Alcuni registratori sono muniti di un tasto 
per la sovrapposizione, o «miscelazione» dei 
suoni. Tale dispositivo permette di registra¬ 
re sulla medesima pista, o su piste diverse di 
un medesimo nastro, elementi sonori prove¬ 
nienti contemporaneamente o in tempi suc¬ 
cessivi, da più fonti. (Fig 7). 

Questa tecnica è oggi molto usata per otte¬ 
nere effetti particolari, come quello di un 
«duo» od un «trio» di voci, realizzati da un 
unico cantante; oppure per sovrapporre un 
commento parlato, anche in un secondo tem¬ 
po, ad una registrazione musicale o di attua¬ 
lità. 

Poiché però molti registratori per dilettan¬ 
ti sono privi di tale dispositivo, stante il fat¬ 


to che esso consiste principalmente nell'esclu- 
dere la funzione della testina di cancellazio¬ 
ne automatica in fase di registrazione, si po¬ 
trà provvedere, mediante un rullino di rinvio 
aggiunto al registratore, a far passare il na¬ 
stro a qualche distanza dalla testina di can¬ 
cellazione stessa. Oppure, quando ciò non è 
possibile per motivi tecnici, sarà più conve¬ 
niente cortocircuitare ravvolgimento della te¬ 
stina di cancellazione mediante un deviatore, 
evitando però di effettuare un collegamento 
direttamente a massa, bensì tramite un'ap¬ 
propriata resistenza. Ciò per non sovraccari¬ 
care eccessivamente il circuito oscillatore ul¬ 
trasonico. Il valore della resistenza dovrà es 
sere pari al valore dell'impedenza propria del¬ 
la testina di cancellazione; dato, questo, che 
viene normalmente indicato da ogni costrut¬ 
tore di magnetofoni. 

Per più ampi chiarimenti circa quest'ultimo 
argomento, vi rimandiamo al n. 11 del 1960 
di Sistema Pratico, in quanto in tale sede ci 
siamo ampiamente occupati del problema del¬ 
la registrazione dei suoni miscelali. Con i no¬ 
stri consigli non vi sarà difficile trasformare 
il vostro semplice apparecchio per dilettanti, 
in un altro ben più complesso, avente le pre 
stazioni dei costosissimi registratori professio¬ 
nali. 

Per ora ci auguriamo di avere suscitato il 
vostro interesse. A questo proposito saremo 
lieti di sapere che per qualcuno di voi l'im¬ 
piego del magnetofono, da semplice passatem¬ 
po, è diventato un originale ed intelligente 
hobby, cui dedicare parte del vostro tempo 
libero 
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È una scatola di montaggio "CORBETTA”, e la potrete realizzare senza alcuna difficoltà grazie 
ai chiarissimi schemi elettrici e pratici ed al dettagliato libretto completo di ogni istruzione. 


DATI TECNICI 

Supereterodina a 7 transistor diodo per la 
rivelazione. 

Telaio a circuito stampato. 

Altoparlante magnetodinamico ad alto rendi¬ 
mento acustico, 0 mm. 70. 

Antenna in ferroxcube incorporata mm. 3,5 X 

X 18 X 100 

Scala circolare ad, orologio. 


Frequenze di ricezione 500 1600 kc. 

Selettività approssimativa 18 db per un disac¬ 
cordo di 9 kc. 

Controllo automatico di volume. 

Stadio di uscita in controfase. 

Potenza di uscita 300 mW a 1 kHz. 

Sensibilità 400 U V/m per 10 mW di uscita 
Alimentazione con batteria a 9 V. 

Dimensioni: mm 150 X 90 X -40, 

Mobile in polistirolo antiurto bicolore. 


La scatola . Mod. Highvox » 7 
tians. 4 completa dì : 

3 schcfni dì grande formato ( 1 
elettrico e due prelici ) - balte- 
ria stagno - slerling ^ codice 
per reiislenxe - libretto Istruzioni 
montaggio e ^ messa a punto. 


Inviando questo tagliando verrà spe¬ 
dito GRATIS e senza impegno, il 
ns/ catalogo illustrato, e due sche¬ 
mi per apparecchi a 5 e 7 trans., 
nonché una descrizione dettagliata 
della scatola di montaggio. 


Completa di auricolare per ascolto per- PREZZO L. 12.500 

sonale e di elegante borsa-custodia. Spedizione com- 

_ presa, + L. 200 

" .1 s® contrassegno 


Vogliate inviarmi, SENZA IMPEGNO, maggiori det¬ 
tagli sulla Vs/ scatola di montaggio. Inoltre gra- 
direti avere GRATIS il Vs/ catalogo illustrato e i 
due schemi per apparecchi a 5 e 7 trans. 

NOME COGNOME 

Via _ N. .... 


SERGIO CORBETTA ■ .. -7, ... Provincia 

Via G. Cantoni 6 - MILANO - 630. 
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una 


0C!Lq2 ^ amplificatore 

da 2,5 watt 


lln amplificatore 
utile 
per un 
giradiNchi 
per amplificare 
suoni o segnaii 
prelevati da 
piccoli ricevitori 
a transistor 


E t evidente che volendo realizzare un gira¬ 
dischi di tipo portatile, dal quale si dC' 
sideri ottenere una buona resa di uscita, sen¬ 
za però far uso di transistor, sia giocoforza 
impiegare delle valvole, ed è altresì logico che 
a causa del poco spazio disponibile occorra 
studiare e costruire un amplificatore molto 
compatto, economico, suscettibile di fornire 
un'ottima risposta per potervi riprodurre an¬ 
che i dischi ad alta fedeltà senza che esso in¬ 
troduca sensibili attenuazioni delle frequen¬ 
ze acustiche più alte. 

Eccovi quindi un amplificatore a 2 sole val¬ 
vole, che all'occorrenza può essere modifica¬ 
to riducendo i tubi ad 1 solo qualora, in luo¬ 
go della valvola raddrizzatrice UY85, si ado¬ 
peri un raddrizzatore al selenio. 

Questo amplificatore, che costruiremo su un 
piccolo telaio, potrà inoltre servire per molti 
usi pratici, come ad esempio per Tamplifica- 
zione del segnale BF prelevato da un piccolo 
radioricevitore ad uno o due transistor, per 
usarlo come signal-tracer nelle radio ripara¬ 
zioni, ecc. 


L.O schema elettrico 

Dallo schema elettrico di fig. 1, possiamo 
constatare che l'unica valvola amplificatrice 
è una UCL82. L'adozione di questo tipo deri¬ 
va dal fatto che esso è composto da un trio¬ 
do e da un pentodo di potenza racchiusi in 
un'unica ampolla. Il pentodo, alimentato con 
la tensione di circa 200 volt, è in grado di e- 
rogare una potenza di uscita di circa 2,5 Watt, 
livello questo sufficiente per permettere una 
audizione confortevole ; ma per ottenerla è 
necessario che sulla griglia controllo del pen¬ 
todo stesso sia applicato un segnale BF del¬ 
l'ordine di 3-4 volt. Ora, un pick-up non può 
fornire una tensione di bassa frequenza di ta¬ 
le ampiezza, per cui è necessario interporre, 
tra fonorivelatore ed amplificatore di poten¬ 
za, un amplificatore di tensione. 

Un solo stadio preamplificatore pilota, è più 
che sufficiente per elevare il debole segnale 
fornito da un pick-up, al livello richiesto, e 
tale stadio è appunto realizzato sfruttando la 
sezione triodo della UCL82. 
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Facciamo rilevare che questa doppia valvo¬ 
la, presenta anche il vantaggio di possedere 
i due catodi separati, il che facilita molto la 
realizzazione del progetto. 

Il segnale del pick-up, prima di raggiunge¬ 
re il controllo di volume R3 deve passare at¬ 
traverso al filtrò equalizzatore Rl-Cl; il po¬ 
tenziometro R2 ed il condensatore C2 hanno 
invece lo scopo di regolare la tonalità del se¬ 
gnale di BF da amplificare 

Il cursore del potenziometro di volume R3 
è collegato direttamente alla griglia della se¬ 
zione triodicà della UCL82. Questo triodo è 
polarizzato, mediante la resistenza di catodo 
R5* da 2.200 ohm, disaccoppiata dal conden¬ 
satore elettrolitico C4 da 25 mF, Il carico a- 
nodico del triodo è costituito da una resisten¬ 
za da 100.000 ohm (R4), inoltre, per evitare 
ogni possibilità di innesco, è prevista una cel¬ 
lula di disaccoppiamento costituita da C3 ed 
R8. 

Il collegamento tra la. placca del triodo e 
la griglia-controllo del pentodo amplificatore, 
utilizza degli elementi abituali: un conden¬ 


satore da 50.000 pF (C6)^ una resistenza di fu¬ 
ga da 470.000 ohm (RIO), ed una resistenza 
di bloccaggio (R7) da 2.200 ohm. I lettori più 
accorti avranno constatato come questa re¬ 
sistenza sia sempre presente negli amplifica¬ 
tori più quotati; essa infatti previene gli in¬ 
neschi di BF, senza dover ricorrere per que¬ 
sto a shuntare il primario del trasformatore 
di uscita con un condensatore da 5 000 pf. Se 
questo condensatore infatti risulta efficace 
per evitare le oscillazioni parassite, ha l'in- 
conveniente di ridurre ed anche sopprimere 
le frequenze più acute, ciò che non contribui¬ 
sce ovviamente ad ottenere una elevata fedel¬ 
tà di riproduzione. 

Il pentodo di potenza è polarizzato da uria 
resistenza di catodo da 150 ohm (R6), e si no¬ 
terà che questa resistenza contrariamente al¬ 
la nonna, non è disaccoppiata da alcun con¬ 
densatore elettrolitico catodico, allo scopo dì 
introdurre un effetto di Controreazione che ri¬ 
duce la distorsione. 

Un secondo circuito di reazione negativa è 
inserito tra la placca della sezione triodicà e 
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ia griglia del pentodo, per migliorare ulle^ 
rìormente la risposta; i componenti R9 e C5 
rappresenlano gli elementi di questo disposi- 
ti\'o circuitale. 

La presenza del condensatore C5 da 50 pf 
ha il compito di favorire i «bassi». In chetti. 
il tasso di controreazione c più elevato per 
lo frequenze acute che per i gravi, per cui ab¬ 
biamo ritenuto opportuno adattare questo ac¬ 
corgimento di proposito, in quanto ci sembra 
che la resa sonora sia molto piu gradevole 
qualora lo note basse vengano rinforzate. Ta¬ 
le dispositivo costituisce perciò un cori’etto¬ 
ro di frequenza, che contribuisce alla musi¬ 
calità deH'amplificatore. 

Si noterà ancora che la griglia schermo del 
pentodo è alimentata direttamente dopo la 
cellula di filtro, costituita da C8-R11-C7, men¬ 
tre la tensione di placca viene prelevata pri¬ 
ma di essere filtrata. Siffatta soluzione non 
introduce, come si potrebbe supporre, alcun 
ronzio di corrente alternata. 

Abbiamo già detto che, per il raddrizzamen¬ 
to della tensione alternata, si fa uso di una 
va boia raddrizzatrice monoplacca tipo UY85. 
I filamenti sia di questa valvola che quello 
della UCL82 sono collegati in serie, e quindi 


alimentati prelevando la relativa tensione ira 
la presa 220 volt e la presa 140 volt del tra¬ 
sformatore di aliinentazione.. Invero, la valvo¬ 
la UCL82 richiede per faccensione una ten¬ 
sione di 50 volt, incntre la UY85 una tensio¬ 
ne di 38 volt che, sommandosi, danno un to¬ 
tale di 88 volt Tia la presa 140 volt e la 220 
volt del trasformatore di alimentazione esi¬ 
ste appunto una dilTcrenza di potenziale di 
80 volt, che di He lisce per difetto di 8 volt dal 
valore richiesto; ma abbiamo constatato pe¬ 
raltro che, in pratica, famphlìcatorc non ri¬ 
sente allatto di questa differenza di tensione 
sui filamenti. 

Si potrà, volendolo, sostituire la valvola 
UY85 con un raddrizzatole al selenio da 220 
volt 75-100 mA, peto in tal castj per alimen¬ 
tare il filameiUo della sola \alvola 1JCL82 oc¬ 
correrà prelevare la tensione ira le prese 110 
c 160 volt del trasformatore di alimentazione. 

Se noteremo in altoparlante un po' di ron¬ 
zìo, sarà sLiflìcientc col legare tra filamento e 
ma^sa un condensatore da 50.000 pi. 

L'autotrasfoimalore, poiché T2 è un auto¬ 
trasformatore, dovrà avere una potenza di 
circa 30 40 Watt; il primario sarà provvisto 
di tutte le p re se 110-125-140-160-220 voi 1 c d i 
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COMPONINTI 


RI, . 470,000 ohm 12 Witt 
R2, 500.000 ohm |)otanxiomotro 

500.000 ohm poleniiomolro ' 

R4. 100.000 ohm 1/2 Watt ^ 

R5, 2.200 ohm 1. 2 Watt 

R6. 150 ohm 1 Watt 

R7, 2.200 ohm 1/2 Watt 

R8. 47.000 ohm 12 Watt 

R9. 220 ohm 1/2 Watt 

RIO. 470.000 ohm T/2 Watt 
RII. 2.200 ohm 2 Watt ^ 

RI2. so ohm 1 Watt * 

CI. 50 pF eeramieo 

C2. KOOO pF a mica ’ 

C3. OJ mF a carta 

€4. 25 mF elattroJitko 50 V, 

CS. SO pF ceramico 

C6. 50.000 pF carta 

C7<ca. 50+50 MF elottrotiticj 350 V. 

C9, 50.000 pF a carta 1.500 volt 

VI = valvola UCL82 
V2 = Valvola UT85 

T1 = trailormatore d'^uscita 3 Watt 2.500 ohm^ 
adatto por UCL82 

T2 = autotrasformatora da 30/40 Watt 
LP1 = lampadiria ipìa da 5 Volt 
SI ^ ìnterrottoro abbinato a R2 
1 altoparlante magnetico 160/220 mm. dia¬ 
metro 

1 cambioteniioni 

2 aoccolj per valvole rimlock. 


un secondario a 6 volt per alimentare una 
lampadina spia, indicata nello schema con 
LPl. Tale trasformatore, se non rintracciabi¬ 
le in commercio, potrà essere richiesto alla 
ESTERO-IMPORT CP. 735 Bologna al prez¬ 
zo di L. 900 compreso spese postali. 

Per evitare che tra hlamento e catodo del¬ 
le valvole esista ud'ì differenza di potenziale 
troppo elevata, si ò preferito collegare a mas¬ 
sa rcstremilà dei 220 volt, anziché quella del 
0 volt; ciò non dà luogo ad alcun inconve¬ 
niente; solo in casi rari, quando cioè Tappa- 
recchio è stato alimentato con tensione di 
rete di HO volt, si notava un leggero ronzio, 
peraltro eliminato collegando, come abbiamo 
detto precedentemente, un condensatore da 
50.000 pf tra hlamento e massa. 

L'altoparlante da impiegare con questo am¬ 
plificatore può essere ellittico o normale; se 
lo spazio lo permette cercate tuttavia di sce¬ 
gliere ralloparlante del maggior diametro pos¬ 
sibile, onde ottenere una migliore riproduzio¬ 
ne delle note basse. 

Per il trasformatore di uscita TI si dovrà 
scegliere un tipo da 3 Watt, con impedenza 
del primario compresa tra 2.300 ohm e 2.500 
ohm, ed impedenza secondaria adatta a quel¬ 
la della bobina mobile delTaltoparlante. 

Realizzazione pratica 

Il montaggio deiramplificatore si fa su un 
telaio metallico, le dimensioni del quale ver¬ 
ranno ovviamente essere scelte tenendo in 
considerazione lo spazio disponibile nel mo¬ 
biletto, Se questo pi'oblema non esiste, po¬ 
ti cmo costruirlo, come vedesi in hg. 2, cioè 
dandogli la foggia lIì un vero c piccolo am¬ 
plificatore. E' bene rammentare che tutto il 
complesso andrà racchiuso entro un mobilet¬ 
to in legno, dato che il telaio è collegato di¬ 
rettamente alle rote luce, e quindi incontrere 
ste la poca gradita sorpresa, toccandolo, di ri¬ 
cevere una forte «scossa elettrica» sia a ri¬ 
cevitore acceso che spento. Quindi nulla di 
metallico dovrà essere accessibile all'operato¬ 
re. Nella hgura 3 è visibile uno schema prati¬ 
co di montaggio di facile esecuzione per una 
qualsiasi sistemazione uso valigetta fono¬ 
grafica. 

Su di una piastra in alluminio piegata ad 
L, hsseremo nella parte più stretta i due po- 
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tenziometri, quello di volume R2 e quello del 
tono R3; per il collegamento dei due poten¬ 
ziometri useremo uno spezzone di cavo scher¬ 
mato, onde evitare possibilità di innesco. Re¬ 
sta inteso che le calze metalliche, come ben 
sappiamo, dovranno essere collegate a massa. 

Sul piano principale del telaio monteremo 
gli zoccoli portavalvola, il trasformatore di 
alimentazione T2, il condensatore elettroliti- 
co a vitone C7/C8 e la piastrina in bachelite 
che serve da supporto per i componenti R9- 
R8-R4-C5. Tale piastrina dovrà essere distan¬ 
ziata dal telaio almeno 1 /2 centimetro, per 
evitare tra l'altro che lo stagno delle salda¬ 
ture vada a toccare il telaio provocando un 
cortocircuito. 

Il cambio tensioni, ovviamente, dovrà esse¬ 
re applicato sul mobiletto in posizione como¬ 
do per potere, a seconda delle necessità, a- 
dattare la fonovaligia all’impiego in qualsia¬ 
si località, con tensione di rete a 110, o 160 o 
220 volt Anche il trasformatore di uscita TI 
potrà essere montato vicino all'altoparlante, e 
se in fase di prova constaterete un’innesco, 
prima di controllare l'amplificatore ricorda¬ 
tevi di provare a collegare a massa, con un 
filo, sia la carcassa metallica del trasforma¬ 
tore di uscita che quella dell'altoparlante; in 
molti casi abbiamo constatato come, con ta¬ 


le accorgimento, si eliminasse completamente 
ogni oscillazione spuria di BF. 

Vi ricordiamo soltanto, nel collegare la pre¬ 
sa del pick-up all'amplificatore, di non con¬ 
fondere le varie uscite. Molti pick-up infatti 
sono provvisti all'uscita di 2 fili, oltre la cal¬ 
za metallica; di questi due fili, UNO va a 
massa, assieme alla calza metallica. Normal¬ 
mente il cosidetto lato «caldo», cioè quello 
che va portato alla presa di segnale (lato di 
Rl-Cl) è in rosso; comunque, se siete nel dub¬ 
bio, prima di collegarlo definitivamente spe¬ 
rimentatelo; se l'avete inserito in modo er¬ 
rato, noterete in altoparlante un forte rumo¬ 
re di fondo ; provate quindi ad invertirlo, e 
se il rumore di fondo sparisce è evidente che 
quella è la corretta disposizione. 

Al termine del montaggio, non resta che 
sperimentarlo. Controllate ancora, prima di 
dare tensione, che tutto sia in ordine. Se non 
avete commesso qualche errore di cablaggio, 
mettete pure in funzione. Dopo alcuni secon¬ 
di, cioè quando le valvole si saranno riscal¬ 
date, p'otrete appoggiare il vostro pick-up sul 
disco, e... siamo certi il vostro amplificatore 
vi soddisferà, sia per la fedeltà di riprodu¬ 
zione, sia per la semplicità del suo montag¬ 
gio; ma soprattutto perché l'avrete costruito 
con le vostre mani. 



ulti un TELESCOPIO 


TELESCOPI A PREZZI CONVENIEN- 
ISSIMI. POTRETE CON QUESTI TE¬ 
LESCOPI SEGUIRE I SATELLITI ARTI¬ 
FICIALI, VEDERE I CRATERI DELLA 
LUNA, I CANALI DI 
MARTE, GLI ANELLI DI 
SATURNO, LE MACCHIE 
SOLARI, E VEDERE — ANCHE SE 
DISTANTI PARECCHI CHILOMETRI — 
PERSONE, AEREI e PAESAGGI. 


PER L'ACQUISTO INVIARE VAGLIA A; 


MODELLO A RIFLESSIONE, 50 INGRANDIMENTI, 
COMPLETO DI TREPPIEDE, MIRINO RICERCATORE 
OCULARE PER STELLE E FILTRO PER MACCHIE 
SOLARI - L. 4.200 


TELESCOPIO MODELLO GALILEIANO, 5 IN¬ 
GRANDIMENTI, COMPLETO DI TREPPIEDE, VER¬ 
NICIATO IN NERO - L. 2.600 


ESTERO IMPORT Casella post. 735 - BOLOGNA 
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RI 

~ 6.200 ahffn 

r 

R2 

= 27,000 ehm 


R3 

— 47,000 ohm H 


R4 

~ 8.200 ohm 

T 

RS 

= 200 ohm 

L 

R6 

1.000 ohm 

r 

R7 

= 10.000 ohm 

j. 

Ra 

— 2.000 ohm 


R9 

= Ù.OOO ohm H 


RIO 

= 500 ùhm 


R1T 

= Ó.SOO ohm 


C\ 

= IO mF elottrofilko 



12 VL 


C2 

^ 150 mF olettrelìtl- 



« !2 VL 


C3 

rz: 20,000 pF 1 Ctrl» 


- C4 

=. ISO mF elfittrelitiee 

12 Vi 

C5 

150 mF detti-olttko 

12 VL 

C6 

'SO.OOO pF A cirtft 


TRI 

=: OC71 


TR2 

OC7I 


51 

Interrutiore 


PILA 

^ 12 volt. 
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preamplìtìcatore 
transìstor 
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Q uesto semplice preamplificatore transi¬ 
storizzato è in grado di fornire come 
rendimento e fedeltà, prestazioni tali che ci 
permetterranno di usarlo, con notevoli van¬ 
taggi, con qualsiasi tipo di amplificatore. Il 
consumo di questa realizzazione d’altra parte 
è molto ridotto, tanto che alimentando¬ 
lo con due pile da 6 volt queste du¬ 
reranno facilmente per oltre un anno 
Usando componenti miniaturizzati potremo 
poi montarlo in piccole capsule di materiale 
plastico, il chè ci consentirà di usarlo come 
preamplificatore « volante », collegato diretta- 
mente sul cavo del microfono. Questo pream- 
pìificatore ci potrà consentire ad esempio di 
collegare un microfono a cristallo alla presa 
fono di un normale amplificatore o ricevito¬ 
re, ottenendo il massimo di volume, cosa que¬ 
sta altrimenti quasi impossibile,, data la po¬ 
ca tensione fornita da questi microfoni in 
confronto ai normali pick-up. Un altro van¬ 
taggio offerto dal nostro dispositivo è quello 
di essere assolutamente indipendente dalla 


tensione alternata di rete, risultando perciò 
esente da ogni ronzio (difetto questo molto 
comune nei normali preamplificatori a val¬ 
vola, se non realizzati a regola d’arte). 

La costruzione del preamplificatore è mol¬ 
to semplice, affatto critica. L'unica cosa alla 
quale bisognerà fare attenzione c quella di 
mantenere il più distante possibile l'entrala 
e l’uscita del preamplificatore, Per l’entrata e 
l'uscita potranno usarsi convenientemente 
normali prese e spine'per microfoni; sarà an¬ 
che conveniente usare per le connessioni a 
queste prese e spine, cavetto schermato del 
tipo per microfono, o cavetto coassiale per 
antenne TV. Tutto il montaggio potrà facil¬ 
mente realizzarsi su una basetta di bachelite 
o di materiale plastico, o, se Io preferite, di¬ 
rettamente sullo chassis delTamplificatore ; in 
questo caso però sarà necessario tener pre¬ 
sente che i transistori dovranno essere mon¬ 
tati sugli appositi zoccoletti, isolandoli dalla 
massa come tutti gli altri componenti. 
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un 

semplice 

ELIO¬ 

GRAFO 


Una semplice attrezzatura che vi permetterà 
di riprodurre rapidamente qualsiasi disegno 


C apila spesso che ingegneri, geometri, di¬ 
segnatori, studenti abbiano interesse a 
conservare la copia di disegni tecnici o artisti¬ 
ci da loro eseguiti e di cui, per vari motivi, 
non possono trattenere gii originali. Suppo¬ 
niamo per esempio che siate studenti di una 
scuola tecnica e che vi venga assegnata una 
esercitazione di disegno da realizzare a casa. 

Naturalmente impiegherete una quantità di 
tempo e di fatica per eseguire il lavoro, il qua¬ 
le dovrà alla line essere consegnato a scuola 
senza che vi rimanga altro che il ricordo di 
quanto avete dovuto penare. 

Potete, è vero, rivolgervi a qualche labora¬ 
torio specializzato per ottenere copie della vo¬ 
stra opera; ma, a parte la spesa non indiffe¬ 
rente soprattutto per disegni di notevole for¬ 
mato, il più delle volte vi mancherà il tempo 
di fare eseguire le riproduzioni oppure la vo¬ 
glia di uscire di casa per sbrigare la faccenda. 

Voi forse pensate che l'apparecchiatura a- 
datta per riprodurre disegni dì un certo for¬ 
malo sia molto complessa e costosa e quindi 
alla portata solo di laboratori specializzati. 
Infatti non avete torto in quanto ci risulta 
che una delle attrezzature più modeste in gra¬ 


do di riprodurre disegni di piccole dimensio¬ 
ni costa oltre le 100.000 lire. 

Noi però abbiamo realizzato per voi un pro¬ 
getto che vi permetterà di raggiungere lo sco¬ 
po desiderato con una spesa irrisoria. Vi ba¬ 
sterà armarvi di un po' di buona volontà, 
mettere a disposizione qualche ora di tempo 
e... seguire i nostri consigli. Naturalmente il 
nostro apparecchio richiederà per la riprodu¬ 
zione di un disegno qualche minuto in più di 
quanto necessario usando una costosa mac¬ 
china commerciale, ma in compenso potrete 
operare in una stanza illuminata e, senza biso¬ 
gno quindi di oscurarla, riuscirete a riprodur¬ 
re disegni di cm. 30 x 50, o anche di dimen¬ 
sioni maggiori se lo desiderate, e avrete ri- 
produzioni con linee bianche su fondo blu 
oppure con linee blu su fondo bianco a vostro 
piacere. 

Vi basterà procurarvi normali fogli di car¬ 
ta «eliografica» reperibili a basso costo pre.s- 
so qualunque negozio di materiali da dise¬ 
gno o presso qualche laboratorio per la ripro¬ 
duzione di disegni e un po' di comunissima 
ammoniaca che vi sarà facile trovare presso 
il droghiere o il farmacista. Le copie potran- 
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no essere riprodotte completamente a «secco», 
vale a dire non dovranno essere immerse in 
alcun reagente chimico liquido e ciò vi ri¬ 
sparmierà di trafficare con bacinelle e inol¬ 
tre, quello che più conta, non avrete bisogno 
di lasciare asciugare le vostre riproduzioni. 

Il nostro apparecchio, che chiameremo im¬ 
propriamente «eliografo», si compone schema¬ 
ticamente di una cassetta di legno (fig. 1) con¬ 
tenente la sorgente luminosa, di un piano di 
cristallo su cui appoggiare i disegni da ripro¬ 
durre e la carta sensibile, di un coperchio il 
cui compito principale è quello di tenere pres¬ 
sali fra loro il disegno originale e la carta 
sensibile per la copia e inoltre di un recipien¬ 
te cilindrico di lamiera di opportune dimen¬ 
sioni dove effettuare «lo sviluppo» delle ri- 
produzioni mediante l'azione di vapori di am¬ 
moniaca. 

La cassetta 

La cassetta di legno, che costituisce il corpo 
principale della nostra costruzione, sarà rea¬ 


lizzata con quattro assi perimetrali di legno 
aventi uno spessore di almeno un centimetro 
e mezzo. Tali assi dovranno essere a due a 
due di uguali dimensioni in modo da ottene¬ 
re un telaio di forma rettangolare. Sarebbe 
bene che gli angoli fossero realizzati ad inca¬ 
stro per dare maggiore solidità airinsieme 
Tuttavia sarà possibile congiungere le quattro 
pareti della nostra cassetta anche in modo 
più semplice, purché le giunture negli spigoli 
siano fatte con numerosi chiodi, colla da fale¬ 
gname e anche qualche vite a legno. Per quan¬ 
to riguarda le dimensioni della cassetta, poi¬ 
ché essa è destinata a contenere una serie di 
tubi fluorescenti capaci di fornire la sorgen¬ 
te luminosa adatta ad impressionare la carta 
eliografica, sarà bene che le stabiliate di vo¬ 
stra iniziativa in base a diversi elementi. In¬ 
fatti il lato lungo dovrà avere misure tali che 
consentano rinstallazione dei tubi fluorescen¬ 
ti che troverete in commercio, compresi i re¬ 
lativi supporti. Mentre la larghezza dovrà es 
sere stabilita a seconda del formato dei dise¬ 
gni che pensate di dovere riprodurre Circa 
la qualità del legno da usare vi consigliamo 
legno molto stagionato; potrà andare bene il 
pino bianco o il cedro. 
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Il fondo della cassetta sarà invece realizza¬ 
to con un rettangolo di masonite fissato alle 
pareti perimetrali con una serie di viti a le¬ 
gno. Ai quattro angoli della base di appog¬ 
gio sarà opportuno montare altrettanti tam¬ 
poni di gomma per evitare di graffiare il pia¬ 
no del tavolo sul quale porrete il vostro ap¬ 
parecchio. 

Prima di montare le quattro assi perime¬ 
trali avrete avuto cura di praticare o far pra¬ 
ticare, lungo i bordi che risulteranno essere 
dopo il montaggio i margini superiori inter¬ 
ni della cassetta, un incavo ad angolo retto 
con i lati di circa 7-8 mm. Questo incavo co¬ 
stituirà Talloggiamento per il piano di cristal¬ 
lo nonché per il coperchio dell'apparecchio, 
la cui funzione è quella che abbiamo già ri¬ 
cordato. Una volta approntata la cassetta, do¬ 
vrete farvi preparare dal vetraio una lastra 
di cristallo di perfetta trasparenza (potrà an¬ 
dare bene il così detto semidoppio per fine¬ 
stra). Le dimensioni di tale lastra saranno na¬ 
turalmente tali che essa possa entrare como¬ 
damente nell'incastro che avete praticato sui 
bordi superiori interni della cassetta. A que¬ 
sto proposito vi consigliamo di realizzare in 
corrispondenza di uno di questi bordi una 
piccola apertura che permetta il passaggio 
di un dito onde facilitare la messa in opera 
del cristallo e la sua periodica rimozione per 
la pulizia. Il coperchio, che dovrà con il suo 
peso assicurare il perfetto combaciamento fra 
disegno da riprodurre e carta sensibile, potrà 
essere ottenuto usando un piano di conglo¬ 
merato di fibre di legno. Tale materiale in¬ 
fatti, detto comunemente «paniforte», è co¬ 
stituito da una massa di piccoli frammenti di 
legno pressati e tenuti assieme da apposito 
cemento. La predetta massa è generalmente 
inserita fra due comuni fogli di compensato. 

Vi consigliamo di usare questo materiale 
perché esso offre in misura irrilevante Tin- 
conveniente di incurvarsi con il tempo. 

Le dimensioni del coperchio dovranno na¬ 
turalmente corrispondere a quelle della lastra 
di cristallo, e sarà opportuno che esso sia di¬ 
viso in due parti uguali munite ciascuna di 
una manigiia per il sollevamento. 

La superficie inferiore del coperchio sarà 
da voi foderata con un panno di cotone mol¬ 
to morbido, o meglio con un sottile strato di 
gommapiuma. Questo accorgimento vi permet¬ 
terà di ottenere un preciso combaciamento 


dì ogni punto del disegno contro la carta sen¬ 
sibile da riproduzione. Se infatti ciò non av¬ 
venisse, le linee della copia risulterebbero po¬ 
co nitide, come se fossero «sfocate». 

Per ultimare la realizzazione di questa par¬ 
te del vostro riproduttore eliografico, prati¬ 
cherete una serie di fori circolari allineati 
sulle pareti strette della cassetta. Questi a- 
vranno il compito di disperdere aH'esterno il 
moderato calore prodotto durante il funzio¬ 
namento dai tubi lluorescenti e relativi reat¬ 
tori. 

A questo punto dovrete preoccuparvi di al¬ 
lestire l'impianto elettrico per il funzionamen¬ 
to della sorgente luminosa. 

Si potranno naturalmente adottare soluzio¬ 
ni diverse; ma noi vi consigliamo di prepa¬ 
rare un telaio di lamiera zincata o di allumi¬ 
nio che possa entrare comodamente nell'in- 
terno della cassetta dopo che i bordi saran¬ 
no stati ripiegati aiquanto a guisa di coper¬ 
chio di scatola e in modo che il piano del te¬ 
laio stesso risulti a una certa distanza dal 
fondo della cassetta. In tale intercapedine tro¬ 
veranno posto j reattori per i tubi fluorescen¬ 
ti, mentre questi dovranno essere montati sul 
piano del telaio per mezzo di appositi sup¬ 
porti, preferibilmente di porcellana, fissati per 
mezzo di bulloncini passanti con dado 

Il numero dei tubi fluorescenti dipende na¬ 
turalmente dalla larghezza della cassetta. Noi 
vi consigliamo di installarne più che vi sarà 
possibile, montandoli strettamente affiancati. 
In tal modo la carta sensibile verrà impres¬ 
sionata in minor tempo ed inoltre in modo 
perfettamente uniforme su tutta la sua su¬ 
perficie. 

Sarà bene che gli stessi siano distanti dal 
vetro 2 o 3 centimetri. 

Nella Fig. 3 potrete vedere lo schema del¬ 
l'impianto elettrico, il cui cordone di alimen¬ 
tazione dovrà uscire da una delle pareti della 
cassetta attraverso un apposito foro, e dovrà 
essere munito di interruttore. 

Non ha eccessiva importanza che i tubi fluo¬ 
rescenti si accendano tutti contemporanea¬ 
mente in quanto i tempi di esposizione saran¬ 
no comunque abbastanza lunghi per permet¬ 
tere a tutte le lampade di illuminarsi anche 
se qualcuna, prima di accendersi, stenterà al¬ 
quanto. E' invece indispensabile manovrare 
l'interruttore di accensione quando disegno 
e carta sensibile saranno già sistemati sul 
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pigino di cristallo e pressati con gli appositi 
coperchi. 

A questo punto non vi rimarrà che verni¬ 
ciare le superfici interne della cassetta ed il 
piano porta lampade con vernice metallizza¬ 
ta color argento, oppure ricoprirli con fogli 
di stagnola in modo da aumentare al massi¬ 
mo il potere riflettente. L'esterno del vostro 
eliografo invece sarà dipinto con una mano 
di cementite e varie mani di smalto di colo¬ 
re a piacere. Prima di tale operazione sarà 
bene scartavetrare abbondantemente le super- 
fici in legno, cercando inoltre di arrotondare 
alquanto gli spigoli. 

Per ultimo non vi rimarrà che rivolgere la 
vostra attenzione al dispositivo sviluppatore 
(fig. 4), per realizzare il quale dovrete procu¬ 
rarvi un tubo di lamiera zincata di quelli che 
solitamente si usano per le stufe. 

La lunghezza di questo tubo dovrà essere 
di una ventina di centimetri superiore alla 
massima dimensione dei disegni che intende¬ 
rete riprodurre. 

Dopo avere praticato alla base del tubo 
un'apertura rettangolare di circa cm. 10 X 20, 
fissatelo verticalmente sopra una base circo¬ 
lare di legno di circa 30 cm. di diametro per 
mezzo di una serie di squadrette ad angolo 
retto, fissate sulla base per mezzo di viti a le¬ 
gno e sulle pareti del tubo con viti passanti 
e dadi, oppure con viti autofilettanti. 

L'apertura rettangolare praticata alla base 
del tubo verrà così ad essere simile all'allog- 
giamento di un cassettino e permetterà di in¬ 
trodurre alla base del tubo una scatoletta me¬ 
tallica destinata a contenere la soluzione di 
ammoniaca, Potrà andare bene una scatolet¬ 
ta da biscotti, o qualunque altra, purché a 
tenuta perfetta e di dimensioni tali che pos¬ 
sa essere contenuta interamente entro il tu¬ 
bo. Se ad.una delle pareti di tale scatola sal¬ 
derete un rettangolo della stessa lamiera zin¬ 
cata di cui è fatto il tubo, potrete chiudere 
perfettamente la base del tubo stesso così co¬ 
me mostra la figura 4. 

Ora occorrerà preparare una specie di gri¬ 
glia che permetta alla carta sensibile arroto¬ 
lata di rimanere sospesa sopra il recipiente 
pieno di ammoniaca, in modo che sia espo¬ 
sto ai vapori di tale sostanza. 

Dovrete per ultimo provvedere lo sviluppa¬ 
tore di un coprechio da collocare sopra l'a¬ 


pertura superiore in modo da costringere i 
vapori di ammoniaca a rimanere neH'interno 
del tubo. 


Per mettere in funzione il vostro apparec¬ 
chio, basterà che poniate sul cristallo prima 
i l disegno da riprodurre, che dovrà essere 
possibilmente effettuato su carta da disegno 
trasparente, in china, con la parte disegnata 
appoggiata sul cristallo stesso. Sopra stende¬ 
rete il foglio.di carta sensibile da eliografia, 
anch'esso con la parte sensibile rivolta in bas¬ 
so, cioè quella color giallo. Quindi pressere¬ 
te il tutto collocando al loro posto i due co¬ 
perchi imbottiti di gommapiuma. 

Accendete allora i tubi fluorescenti e lascia¬ 
teli funzionare per un periodo di tempo va¬ 
riabile da 5 a 10 minuti. Il tempo di po¬ 
sa dovrà essere da voi trovato sperimental¬ 
mente, poiché su di esso influiscono diversi 
fattori, come il potere di trasparenza della 
carta su cui è realizzato il disegno, il potere 
riflettente dell'interno della cassetta, il nu¬ 
mero e la potenza dei tubi fluorescenti, lo 
spessore del cristallo, ecc. 

Per quanto la carta eliografica sia sensibi¬ 
le alle radiazioni ultraviolette, potete estrarla 
dalla sua custodia e porla sul disegno da ri¬ 
produrre anche in ambiente illuminato, pur¬ 
ché l'illuminazione non sia molto intensa. Lo 
stesso potrete fare allorché, spenti i tubi fluo¬ 
rescenti, dovrete levare la carta sensibile dal¬ 
l’eliografo per introdurla nei tubo di sviluppo. 

Infatti per sviluppare la copia basterà in¬ 
trodurre la carta sensibile impressionata e op¬ 
portunamente arrotolata entro lo sviluppato- 
re coprendo immediatamente il tubo con il 
copèrchio. 

Precedentemente avrete riempito per metà 
del suo volume la scatoletta destinata a con¬ 
tenere la normale ammoniaca commerciale in 
vendita presso i droghieri o le farmacie ed 
avrete introdotto tale recipiente alla base del 
tubo di sviluppo. 

I vapori di ammoniaca presenti allora nel¬ 
l’interno di questo, in capo a pochi minuti 
faranno in modo che la carta eliografica ri¬ 
manga bianca dove la trasparenza della car¬ 
ta da disegno ha permesso che giungessero 
i raggi dei tubi fluorescenti. Dove invece i 
tratti dei disegno avranno protetto la sua su¬ 
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perficie dalle radiazioni ultraviolette, la car¬ 
ta eliografica diventerà di un intenso colore 
azzurro permettendovi di avere la riproduzio¬ 
ne del disegno. 

Qualora Fazione deirammoniaca sia troppo 
lenta per esaurimento parziale della soluzio¬ 
ne, o perché essa è molto diluita, si potrà ac¬ 
celerare tale azione riscaldando Tammoniaca 
stessa. 

Con l'aumento della temperatura, il pro¬ 
cesso di sviluppo sarà molto più rapido. 

E con questo potrete dire di avere termi¬ 
nato il vostro lavoro. 

Non vi rimarrà che mettervi all'opera ogni 
qual volta ne abbiale la necessità e non è 
detto che possiate anche ricavare un piccolo 
utile dalla vostra installazione, eseguendo an¬ 
che qualche lavoretto per conto di amici e 
conoscenti. Vi assicuriamo infatti che la qua¬ 
lità delle riproduzioni non avrà nulla da in¬ 
vidiare a quelle eseguite dai migliori labora¬ 
tori specializzati. 
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Un vacabolario 
slereolonico 
che vi sarà utile 
per comprendere 
il signilicalo 
dei termini 


V olendo comprendere in modo soddisfa¬ 
cente una lingua straniera, è necessario 
conoscere esattamente il significato di ogni 
parola nel linguaggio originale, ed essere ca¬ 
paci di darne una immediata traduzione in 
lingua italiana. Quando poi ci troviamo di 
fronte ad una parola di cui non conosciamo 
il significato, non facciamo altro che consul¬ 
tare un dizionario per colmare Timprovvisa 
lacuna nelle nostre conoscenze. 

Ma se sfogliamo un vocabolario edito ap¬ 
pena dieci anni fa, e lo confrontiamo con una 
edizione più recente, dovremo constatare co¬ 
me tante parole, oggi normalmente sulla boc¬ 
ca di tutti, erano allora sconosciute. 

«Transistor^, «pila atomica», «ciclotrone», 
«cinemascope», ecc; non avremo la possibili¬ 
tà di rintracciarle, nel vecchio dizionario di 
famiglia, ed è naturale ritenere che altri ter¬ 
mini ancora, seguendo il continuo progredire 
della tecnica, troveranno accoglimento nel lin¬ 
guaggio comune. 

Consideriamo ad esempio la stereofonia: 
questa nuova applicazione ha introdotto una 
serie di vocaboli tecnici inediti, che con¬ 
tinuamente ritroviamo su riviste o sulle istru¬ 
zioni che accompagnano un qualsiasi ahapli- 
ficatore stereofonico ; ma nessuno ancora si 
è preso la cura di spiegarne il significato. 

E' ovvio quindi che il lettore, trovandosi 
sotto agli occhi siffatti termini continuerà a 
saperne quanto prima, prova ne sia che, se 
vi chiedessimo in questo istante che cosa si¬ 
gnifica «effetto ping-pong», oppure se il cana¬ 
le A è quello destro ovvero il sinistro, forse 
ben pochi saprebbero rispondere. 

Per rimediare a questo stato di cose, ed an¬ 
che perché si possa comprendere in futuro 






con cognizione di causa tutto quanto vi ca¬ 
piterà di leggere su queste pagine, allorché 
parleremo di complessi stereofonici, abbiamo 
pensato di spiegarvi il significato dei vocabo¬ 
li più comunemente usati. 

Vocabolarietto stereofonico 

A/B — Sono le due lettere deU'alfabeto usa¬ 
te convenzionalmente per contradistinguere i 
due canali stereofonici. Il canale A è quello 
sinistro, mentre il canale B ovviamente è il 

destro. 

A+B / A-B — Sistema stereofonico, che con¬ 
siste nel miscelare assieme i due segnali A-f B 
in fase, miscelando a parte in controfase i 
due segnali A/B = A-B. 

Il sistema serve per irradiare via radio un 
segnale stereofonico. 

Il segnale A-fB viene utilizzato per modu¬ 
lare una portante AF, mentre il segnale A-B 
modula un secondo segnale AF, il quale a sua 
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PER CAPIRE LA 
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FONIA 


volta dovrà modulare nuovamente la portan¬ 
te AF già modulata dal segnale A+B. 

Adattatore per stereofonìa — Dispositivo che 
permette di trasformare due normali ampli¬ 
ficatori BF monofonici in uno stereofonico. 
Normalmente l'adattatore è composto di un 
doppio controllo di volume, di un controllo 
di bilanciamento, ed un commutatore che per¬ 
mette di passare dalla riproduzione stereofo¬ 
nica a quello monofonica. 

Amplificatore a due canali — Amplificatore 
che usa le stesse valvole per amplificare si¬ 
multaneamente i due canali A/B. All’entrata 
i due segnali sono prelevati simmetricamen¬ 
te, in controfase, dal pick-up; infine, prima 
delle valvole finali, un circuito demiscelatore 
provvede a separare i due segnali A/B. 

A.S.R.A. — (Automatic Steveophonic Recor- 


ding Amplifier) - Sistema di incisione dei di¬ 
schi stereofonici, ideato dalla Columbda Broa¬ 
dcasting System. Consiste essenzialmente in 
un dispositivo capace di controllare l'ampiez¬ 
za della componente verticale di incisione e 
modificarla automaticamente a seconda delle 
condizioni instantanee di incisione. 

Bilanciamento — E' la condizione indispen¬ 
sabile per ottenere una perfetta riproduzione 
stereofonica. I segnali dei due canali A/B 
debbono essere amplificati in eguale misura, 
in modo tale da ottenere, dai due altoparlan¬ 
ti, un livello sonoro di uguale potenza. 

Binaurale — Termine usato principalmente 
per denominare il sistema di riproduzione so¬ 
nora a due canali. Oggi questa parola è stata 
decisamente sostituita con il termine « stereo- 
fonico », ed il suo uso limitato solamente per 
indicare gli amplificatori stereofonici con ri- 
produzione in cuffia. 

Canale — Il segnale che normalmente con- 
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tiene un programma stereofonico. Impropria¬ 
mente viene chiamato canale anche tutto il 
circuito che amplifica l'uno o l'altro dei due 
segnali. 

Capsula Fono — Componente che trasfor¬ 
ma in segnale elettrico, ogni movimento mec¬ 
canico trasmesso dal disco alla puntina; nor¬ 
malmente viene chiamato anche pick-up». Le 
capsule stereo si differenziano dalle normali 
capsule monofoniche in quanto presentano 3 
reofori di uscita: da uno esce il segnale per 
il canale A, dall'altro quello per il canale B, 
mentre il terzo è la presa di Massa, o «comu¬ 
ne». 

Compliance — Vocabolo usato per esprime¬ 
re, a proposito di una capsula, la facilità con 
cui la puntina si muove per azione della mo¬ 
dulazione incisa nel solco del disco. Nelle cap¬ 
sule stereo abbiamo la compliance verticale, 
che è altrettanto importante come quella la¬ 
terale; in un disco stereofonico vi sono infat¬ 
ti due componenti: una verticale, per un ca¬ 
nale, e l'altra laterale per il rimanente cana¬ 
le. Nelle capsule monofoniche invece la com¬ 
pliance verticale deve essere minima, allo sco¬ 
po di ridurre i rumori spurii. 

Controllo di bilanciamento — Comando che 
permette di ottenere il bilanciamento dei se¬ 
gnali sui due canali stereofonici. Generalmen¬ 
te questo controllo è costituito da due poten¬ 
ziometri coassiali ( od anche da uno solo ), 
collegati in maniera tale da permettere di di¬ 
minuire il volume di un canale e, nel contem¬ 
po, aumentare proporzionalmente il volume 
del canale opposto. 

COOK — Tecnica di incisione dei dischi ste¬ 
reofonici, attualmente abbandonato. Nel siste¬ 
ma Cook i due canali venivano incisi separa¬ 
tamente, e per la loro riproduzione era ne¬ 
cessario un pick-up speciale munito di due 
puntine. 

CROSBY — Tecnica speciale di trasmissio- 
sione via radio F.M., di un segnale stereofo¬ 
nico. Il sistema Crosby consiste nel miscela¬ 
re in fase i segnali A-j-B e modulare in fre¬ 
quenza l'onda portante. Miscelare a parte in 
controfase A-B e modulare una frequenza AF 
la quale a sua volta servirà a rimodulare l'on¬ 
da portante già modulata con A+B. 

45/45 ^ Sistema corrente incisione dei di¬ 
schi stereofonici. I due segnali provenienti 
dai microfoni A/B vengono utilizzati per in¬ 
cidere separatamente le «sponde» laterali del 


solco del disco. Detto solco è a forma di V 
con angolo di 90^', sul lato sinistro vengono 
incisi tutti i suoni provenienti dal microfono 
A ,e su quello destro quelli provenienti dal 
microfono B. 

Diafonia fra canali — Fattore che indica il 
grado di indipendenza tra i due canali. Nor¬ 
malmente questo dato è espresso in decibels. 

Effetto Buco — Termine usato per indica¬ 
re un difetto di riproduzione stereofonica. 
Nell'effetto «buco» il suono non fornisce una 
precisa sensazione stereofonica, ma sembra 
provenire separatamente da due fonti diver¬ 
se, disposte ai lati di chi ascolta, mentre dal 
centro pare che non provenga alcun suòno. 
Questo effetto si manifesta quando, innavver- 
titamente, le entrate del pick-up siano state 
invertite, oppure allorché gli altoparlanti non 
sono stati collegati al relativo canale. 

Effetto Ping-Pong — Esagerato effetto stereo- 
fonico, per cui si ha la sensazione che il suo¬ 
no provenga alternativamente dai due alto- 
parlanti. 

Tale inconveniente si manife.sta, o per di¬ 
fetto di incisione del disco, o per incorretto 
bilanciamento, o per errata disposizione degli 
altoparlanti nella stanza. II nome di questo 
effetto, cioè «ping-pong», deriva appunto dal 
fatto che chi ascolta volge instintivamente il 
capo nel seguire il suono prima a destra poi 
a sinistra, proprio come se seguisse una par¬ 
tita di ping-pong. 

L,V.R. — Dischi stereofonici incisi secondo 
il sistema «lateral - vertical - recording», cioè 
il segnale di un canale viene inciso lateralmen¬ 
te nel solco, mentre il segnale dell'altro ca¬ 
nale verticalmente. 

Matrix circuito — Circuito rivelatore dcmi- 
scelatore impiegato per separare da una tra¬ 
smissione radio FM stereo, la somma dei se¬ 
gnali A-^-B e A-B, così da ottenere all’uscita 
i due segnali separati A e B. 

Minter — Tecnica di incisione stereofonica 
con la quale si incidono certi dischi Hi-Fi. 

Monoaurale — Vocabolo usato per distin¬ 
guere gli amplificatori ad un solo canale; og¬ 
gi tale parola è stata sostituita da «Monofo¬ 
nico». 

MS. — Tecnica stereofonica tedesca (Mitte- 
Seite) per la captazione del suono. Con il 
«mitte-seite» si usano due microfoni; uno di 
questi, a largo campo, provvede a captare i 
suoni frontalmente: l'altro, direzionale, serve 
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a captare solo i segnali provenienti da un so¬ 
lo lato. 

MULTIPLEX — Trasmissione simultanea di 
due o più canali su un'unica frequenza AF. 
(ad esempio il tipo Crosby). 

Modulazione — Operazione per miscelare 
ad un segnale AF di ampiezza e frequenza co¬ 
stante, un secondo segnale a frequenza diver¬ 
sa, in modo tale che la prima frequenza ne 
sia modulata. Praticamente il primo segnale, 
che ha la funzione di «portante», ò una oscil- 
kizione ad Alta Frequenza che ha le possibi¬ 
lità di irradiarsi nello spazio, mentre il «mo¬ 
dulante» è sempre un segnale di Bassa Fre¬ 
quenza. 

Portante — Vettore di alta frequenza, al 
quale c affidato il compito di accogliere un 
segnale di bassa frequenza di per se incapa¬ 
ce di irradiarsi nello spazio. 

Pseudo-Stereo — Modificazione di un suo¬ 
no monofonico in modo tale da ottenere, con 
Fuso di filtri di BF, la separazione delle note 
basse da quelle alte, cosi da inviarle a due al- 
tcjpai'lanti separati in modo tale che la ripro¬ 
duzione rassomigli ad un suono stereo. 

Stereo — Metodo per incidere, trasmettere, 
riprodurre un suono in modo tale che dia a 


chi ascolta la sensazione di trovarsi in una 
stanza in presenza di tutta Torchestra e dei 
cantanti, con un tale effetto realistico da po¬ 
ter distinguere la posizione degli elementi del- 
Forchestra stessa come era effettivamente al- 
Fatto della incisione. Per ottenere tale scopo 
occorre che il suono, durante l’incisione, sia 
captato mediante due microfoni, e che i due 
segnali vengano mantenuti, con un qualsiasi 
sistema, separati. Per la riproduzione si pro¬ 
cede in senso inverso. 

Sub-portante — Un segnale di AF modula¬ 
to, che modula un segnale AF portante. Ad 
esempio, il segnale AF principale, cioè le «por¬ 
tante», è modulato dal canale A, mentre il 
canale B modula una frequenza di 250 KHz; 
il segnale AF di 250 KHz, modulato, viene u- 
tilizzato per rimodulare il segnale AF princi¬ 
pale. In questo modo si possono irradiare 
due segnali separati mediante una sola fre¬ 
quenza portante. 

Volume Master — E’ il comando di \^olume 
abbinato, per regolare contemporaneamente e 
proporzionalmente la potenza sonora dei due 
canali. 

Westrex Sistem. — Nuovo sistema per l’in¬ 
cisione stereofonica 45-45, realizzato dalla We¬ 
strex Ine. 


VOLETE MIGLIORARE LA VOSTRA POSIZIONE? 

Inchiesta internazionale dei B.T.I. - di Londra - Amsterdam • Cairo - Bombay • Washington 


— Sapete quali possibilità offre la conoscenza della lingua Inglese? 

— Volete imparare l'inglese a casa Vostra in pochi mesi? , 

— Sapete che è possibile conseguire una LAUREA dell'Università di Londra 
studiando a casa Vostra? 

— Sapete che è possibile diventare INGEGNERI, regolarmente ISCRITTI NE¬ 
GLI ALBI BRITANNICI, superando gli esami in Italia, senza obbligo di fre¬ 
quentare per 5 anni il politecnico? 

— Vi piacerebbe conseguire il DIPLOMA in Ingegneria civile, meccanica, elet¬ 
trotecnica, chimica, petrolifera, ELETTRONICA, RADIO-TV, RADAR, in soli 

due anni ? 



Scrìveteci, precisando la domanda dì Vostro interesse. Vi risponderemo immediatamente. 

BRITISH INST. OF. ENGINEERING TECHN. 

ITALIAN DIVISION - VIA P. GIURIA 4/A ■ TORINO 



Conoscerete le nuove possibilità dì carriera, per Voi facilmente realizzabili - VI consiglieremo gratuitamente. 












Un 

proiettore 
per foto 
e disegni 

Potrete mostrare 
contemporaneamente 
a molte persone 
immagini, foto, 
disegni, tabelle o 
documenti notevolmente 
ingranditi 

N on è raro il caso che si debba mostrare 
a più persone, riunite per ragioni diver¬ 
sissime qualche immagine, disegno o docu¬ 
mento, in modo che ciascuno ne abbia con¬ 
temporaneamente una visione nitida e com¬ 
pleta. Voi direte che basterà « fare girare « fra 
i presenti ciò che si deve mostrare, per cui il 
problema è automaticamente risolto. Ma ci 
permettiamo di far notare che la cosa non è 
così semplice; prima di tutto mancherà la 
possibilità di commentare opportunamente 
l'oggetto dell'osservazione nel momento stes¬ 
so che questo viene esaminato da ciascuno 
dei presenti. Non si potrà quindi metterne in 
rilievo gli aspetti ed i particolari più interes¬ 
santi se non quando tutti abbiano terminato 
il loro esame, ed anche allora si dovrà fare 
molto affidamento sulla memoria visiva di 
ciascuno Secondariamente, se le persone in¬ 
teressate sono molte, occorrerà un'infinità di 
tempo perche il « giro » sia terminato. 


Per tutte queste ragioni e per altre ancora 
non vi è che una soluzione possibile: proiet¬ 
tare su uno schermo, pd anche direttamente 
sul muro di una stanza, tutto quello che in¬ 
teressa far vedere, naturalmente in misura in¬ 
grandita, nè più nò meno di quanto avviene 
al cinematografo. 

Noi abbiamo pensato di risolvere il proble¬ 
ma con quella semplicità di mezzi che è no¬ 
stra caratteristica progettando l'apparecchio 
che vogliamo oggi presentarvi 

Costruzione 

Il nostro proiettore si compone di pochi e- 
lementi, tutti facilmente reperibili. Chi infat¬ 
ti può incontrare difficoltà a procurarsi qual¬ 
che tavoletta di legno, un obiettivo fotografi¬ 
co od una lente da ingrandimento ed uno spec¬ 
chio rettangolare di opportune dimensioni? 

Cominciamo anzitutto a parlare della lente, 
non solo perché costituisce il «mezzo» capace 
di proiettare le immagini, ma anche perché, 
le caratteristiche ottiche di questa ci permet¬ 
teranno di ottenere una maggiore o minor 
grandezza del quadro proiettato. 

Come abbiamo detto, una comune lente da 
ingrandimento potrà servire allo scopo, an¬ 
che se in tal modo otterrete proiezioni non 
prive di qualche lieve «aberrazione». 

Risultati senz'altro superiori potranno es¬ 
sere ottenuti usando un vecchio obiettivo da 
macchina fotografica e, a conti fatti, pensia¬ 
mo che non dovrebbe esservi difficile trova¬ 
re tale obiettivo, ad un costo addirittura in¬ 
feriore a quello di una buona lente da ingran¬ 
dimento acquistata presso un negozio specia¬ 
lizzato, presso qualche negozietto periferico. 

Scegliete possibilmente obiettivi con lenti 
di grande diametro, che vi daranno immagini 
molto più luminose. 

A questo punto potete cominciare la costru¬ 
zione della cassetta di legno del proiettore ve¬ 
ro e proprio. Per conferire una certa robustez¬ 
za alfinsieme, vi consigliamo di servirvi di ta¬ 
volette di legno stagionato aventi uno spesso¬ 
re minimo di 1,5 cm. Le congiunzioni lungo gli 
spigoli dovranno essere effettuate mediante 
colla da falegname (o vinavil) e mediante nu¬ 
merosi chiodi. Le dimensioni dei vari pezzi 
sono state da noi indicate con la maggiore 
approssimazione possibile, ad eccezione dell'al¬ 
tezza della costruzione che, come abbiamo det¬ 
to, dovrà essere variata opportunamente a se- 
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concia della «distanza focale» della lente o 
deirobiettivo che adotterete. 

Poiché infatti la lente, oppure l'obiettivo 
dovranno essere montati in modo fisso sulla 
parete superiore del proiettore, occorrerà che 
il piano porta-immagini venga a trovarsi ad 
una distanza opportuna da tale parete. 

Come noterete, il piano portadmmagini non 
deve venire fissato al resto della costruzione, 
ma semplicemente appoggiato al telaio sotto¬ 
stante il quale, a sua volta, puc) compiere qual¬ 
che limitato spostamento dall'alto al basso e 
viceversa per mezzo delle due vili con « gal¬ 
letto » che, a montaggio ultimato, passeranno 
attraverso le pareti laterali del proiettore, lun¬ 
go due fenditure verticali praticate nelle pa¬ 


reti stesse. Allentando i « galletti », sarà pos¬ 
sibile regolare l'altezza del piano porta im¬ 
magini in modo da avere la perfetta messa a 
fuoco del proiettore. Una volta ottenuto que¬ 
sto scopo, avvitando di nuovo i « galletti », si 
provvederà a fissare nella posizione voluta al 
piano predetto che non occorrerà più sposta¬ 
re fintanto che non varierà la distanza tra il 
proiettore e lo schermo. 

I fori circolari che noterete sulle pareti la¬ 
terali del proiettore e sul piano porta imma¬ 
gini, così come i due sfiatatoi a persiana mon¬ 
tati sempre lateralmente in corrispondenza 
del punto dove saranno montate le lampadi¬ 
ne, hanno lo scopo di favorire la dispersione 
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Fig, 1. Lfl dlmcni^ionì délli caitstta, per quéito 
proì»iÌQret facoltative j in linea dì mani- 

mi^ ti poirartno considerare cm. 30 v 25 di ba¬ 
se e cm. 35 di slt«ii,'^Al margine soperiere 
si fÌKse ranno i due p orlai a ad e, diipDnendoli 
in modo dà poter avvilire agevolinente le iim- 
padìné. Per aumentare li iuminositèf si potran^ 
no fitiare superiormenlo degli ipeccM In modo 
che U loce sia rlHessà sul plano su cui appag- 
gta rimniagine da prolettire- 

«ii 


del calore da queste prodotto durante il fun¬ 
zionamento. 

L’introduzione delle immagini da proiettare 
e la loro sistemcizione sull'apppsito piano, si 
effettuerà per mezzo dello sportello di cui è 
munita la parete posteriore del proiettore. 

Sarà opportuno praticare sul piano porta 
immagini una serie di righe parallele incro- 
ciantesi ad angolo retto, nonché marcare leg¬ 
germente anche le diagonali di tale piano al¬ 
lo scopo di potere collocare le immagini da 
riprodurre perfettamente diritte e « centrate». 
Cartoline, fotografie, disegni che avessero la 
tendenza a non rimanere perfettamente stese 
e piane durante la proiezione, dovranno esse¬ 
re ricoperte e pressate da una sottile lastra 
di vetro che, con il suo peso, servirà perfet¬ 
tamente allo scopo. 

La sorgente luminosa necessaria per le pro¬ 
iezioni. sarà costituita da due comuni lampa¬ 
dine da 200 Watt installate in alto sulla pare¬ 
te anteriore del proiettore per mezzo di due 
portalampade di porcellana. Il cordone di ali¬ 
mentazione sarà fatto passare airesterno per 
mezzo di un apposito foro ed è bene che sia 
fornito di interruttore. Vi consigliamo anche 



Fìg, 2: il componente più ìmpórlànle tl«l proiet- 
lere è roblettivo. Cercile presto quelcKe ne¬ 
gozio df ottke delle vecchie mitchinv a iof< 
fletto e logltelo toro robiettjvo; iceglieto quel¬ 
lo lo cui lenti abbiano il maislmo diametro, 
poiché magglofo é il diametro, miggioro lumr- 
noiita iVrà i^immaglne. L'obleltivo verrà fìssalo 
al centro del piano «yperioro con quakhe vile 
e, te necoitario, con un collare, 


di inchiodare una striscia di amianto nella 
parete superiore delFapparecchio, in corrispon¬ 
denza delle lampadine, poiché il calore da es¬ 
se prodotto durante il funzionamento, potreb¬ 
be provocare qualche danno alla parete stessa. 

Se volete aumentare la luminosità del pro¬ 
iettore, potrete incollare degli specchi inter¬ 
namente al perimetro dello stesso nella par¬ 
te superiore; lo scopo (facilmente intuibile) 
di questa soluzione, è quello di riflettere il più 
possibile la luce delle due lampadine sul di¬ 
segno da proiettare. Potrete, per questa opera¬ 
zione, far uso ad esempio di quegli specchietti 
usati per rivestire internamente i mobili fo¬ 
nobar. 

Ora non ci rimane che parlare brevemente 
di un altro specchio, quello che, montato su 
un apposito supporto a 45° proprio sopra la 
lente del proiettore, fig. 3, ha il duplice scopo 
di permettere la proiezione su un piano ver¬ 
ticale e di raddrizzare le immagini proiettate 
che altrimenti risulterebbero capovolte. 

Come abbiamo detto spesso sulle pagine del¬ 
la nostra rivista, in casi del genere sarebbe 
meglio poter disporre di uno specchio argen¬ 
tato esternamente, nel quale cioè lo strato di 
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argento non sia protetto dallo spessore del 
vetro. Ciò affinché i raggi luminosi non siano 
costretti ad attraversare per ben due volte il 
vetro stesso. Nel nostro proiettore però potre¬ 
te servirvi di un comune specchio, purché di 
ottima qualità. 

Questo dovrà essere montato per mezzo dei 
due supporti triangolari, a loro volta fìssati 
alla parete superiore del proiettore — dal la¬ 
to esterno — per mezzo di due squadrette di 
ferro. Lo specchio dovrà essere mantenuto a 
posto, con una inclinazione di 45°, per mezzo 
di opportune scanalature praticate nei sup¬ 
porti triangolari, o per mezzo di righelli dì 
legno inchiodati sui supporti stessi. 

Il lavoro sarà completamente terminato al¬ 


lorquando avrete provveduto a verniciare la 
vostra costruzione. Per appoggiare il vostro 
apparecchio sulla superfìcie di un tavolo sen¬ 
za correre il rischio di graffiarla, sarà bene 
incollare ai quattro angoli della base di ap¬ 
poggio quattro tamponcini di gomma. Se use¬ 
rete un mastice adatto e di buona qualità, la 
applicazione sarà altrettanto sicura di quella 
effettuata con viti a legno. 

A questo punto potrete mettere in funzio¬ 
ne il proiettore che naturalmente dovrà esse¬ 
re usato in una stanza per quanto possibile 
buia. Le proiezioni che così otterrete vi per¬ 
metteranno di risolvere non pochi problemi 
pratici, oltre quelli già illustrati nella nostra 
premessa. 



Fig. 3 Pmf dirigeie tlmmagrntt veno il muro dovre* 
te Applicare teprt l'obleltive uno specchio di afta qua¬ 
lità, inclinato di 45^-~ 


Fig, 4. Il diìigno ipaecato dèi proiet- 
lOfte. Vosliamo far notar* al Jeltere 
che tf piano inferiore, quello cioè 
lul quale appoggia il dliegno. o le 
foto da proiettare, deve poter scor* 
rére liberamente dàlralld in basfo 
par permettere la meMi a fuoco de!- 
riitiinagin*. Altro accorgimento indi* 
ipeniabile di completa¬ 

re robiattivo di un paraluce di me- 
lallo, 0 di cartoni*, in modo che fa 
fuco delle due lampade non pois* 
colpire direttamente le lenti dello 
ite aso. 
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i problemi 

del giorno 




A. Se avete Thobby del giar¬ 
dinaggio, vi capiterà prima 
e pei di dover irrorare qual¬ 
che pianticella colpita da pa- 
rattrli. Per risparmiare liqui¬ 
de e rendere più efficace 
roperàziona applicate sopra 
alla pianta un vecchio sec¬ 
chio o schermo dì cartone. 
Il liquido spruzzato avrà co¬ 
si la possibilità di deposi¬ 
tarsi in maggior misura su 
tutta la pianta. 


g. Se vi siete prefissi il compito di verni¬ 
ciare al ducetene tutta la vostra casa, ri¬ 
cordate di avvolgere attorno al manico del 
rullo un foglio di giornale: eliminerete la 
possibilità di sporcare tutte il pavimento, 
nonché i vostri abiti. 


C. Un comune portalampada 
e qualche metro di filo rap¬ 
presentane tutto quanto ser¬ 
ve per preparare in breve 
tempo u>ia comoda lampadi¬ 
na portatile; ma non dimen¬ 
ticate di completare l'opera 
con un manico di legno : ol¬ 
tre a renderla più manegge¬ 
vole, eviterete ogni pericolo 
di scossa elettrice. 
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I radioricevitori e in genere gli apparati a 
transistor, rappresentano oggi i montaggi 
preferiti da tutti gli appassionati di radiotec¬ 
nica, e soprattutto dai giovani il cui entusia¬ 
smo è constantemente rivolto verso il nuovo 
ed il moderno. 

Non v'è dilettante od amatore che non ab¬ 
bia ancora avuto a che fare con il transistor, 
e già sono in molti a possedere nel cassetto 
delle cose vecchie, dei transistor inutilizzati 
perché non se ne tonoscono le caratteristiche 
o Tefficienza. Certamente, quando si presen¬ 
ta l’occasione, si Cercherà di poterli impiega¬ 
re, ma prima di inserirli In un circuito non 
basta sapere se il transistor che si ha a por¬ 
tata di mano è di tipo PNP oppure NPN, e 
neppure è sufficiente conoscere se esso è a- 
datto per Talta frequenza o per la bassa fre¬ 
quenza. Quello che più preme stabilire è l'ef¬ 


ficienza del semiconduttore, il suo guadagno; 
e se si tratta di un transistor miscelatore o 
oscillatore, stabilire le condizioni di funzio¬ 
namento per le quali entra in oscillazione. 

Ecco quindi sorgere la necessità di posse¬ 
dere un tester per il controllo rapido, che sia 
soprattutto di semplice impiego; un tester 
adatto allo scopo certamente si renderà utile 
non solo a coloro che si dedicano alla radio 
per puro hobby, ma maggiormente per chi si 
occupa della riparazione dei ricevitori, poiché 
in questo caso eviterà di dover acquistare, 
spendendo cifre non indifferenti, qualche pro- 
vatransistor di tipo commerciale. 

Quello che vi presentiamo ora, è forse il 
più semplice e più economico «provatransi- 
stor» che si conosca, semplice tanto per il si¬ 
stema di funzionamento che per quello di rea¬ 
lizzazione pratica 
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Il provatransìstor 


In fig. 1 è rappresentato lo schema elettri¬ 
co dello strumentino. Il transistor in prova 
viene collegato coi suoi terminali E.B.C. alle 
tre boccole contradistinte E-B-C del nostro 
tester; il transistor si trova così inserito in 
un circuito oscillatore tipo Hartley. Ruotan¬ 
do il potenziometro RI si regola la corrente 
di base applicata al transistor, ed è ovvio, 
e questo lo stabiliremo sperimentalmente, co¬ 
me per ogni transistor corrisponda una posi¬ 
zione di RI in cui esso entra in oscillazione. 
Modificando infatti tale valore, cioè ruotando 
il potenziometro RI in modo da aumentare 
il valore della resistenza di base, il transi¬ 
stor cesserà di funzionare, cioè non oscillerà 
più. 

Quasi tutti i transistor per BF richiederan¬ 
no, in linea di mas^ma, lo stesso valore di 
resistenza; lo stesso dicasi per quelli di AF 
od MF. 

Appena il transistor entra in oscillazione, 
genera una corrente altrenata che scorre sul- 
Tavvolgimento primario di TI ; la frequenza 
di oscillazione dipende in linea di massima del 
valore di CI e dal numero di spire di cui è 
composto l'avvolgimento primario T1. 

Il segnale che è presente sul primario del 
trasformatore, si sarà trasferito per induzio¬ 
ne sull'avvolgimento secondario di TI, e la 


COMPONENTE 

RI. lO.OQQ ohm-potalia 
vftriatiotto linearè 
R2. 220 ohm 1 Watt 
CT, 0,1 microfarad a calia 
C2. 6.B00 pf, coramico 
S1*S2 eommutatoro 3 po$ìziom 3 
vi* 

TI. traaformaìor* dt BF t vedi ar* 
titolo ) 

LP1. limpadiriB 3 volt 50 mA 
LPl-iempadina al Neon 40 voìt 
,^(vedi articoloì 
Due pile da 1,5 volt 
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tensione ivi presente sarà in rapporto al nu¬ 
merò di spire che esiste tra primario e se¬ 
condario. Questa tensione secondaria ci do¬ 
vrà servire, come vedesi in figura, per alimen¬ 
tare (e cioè per accendere) la lampadina al 
Neon LP2. 

Il componente più critico di questo prova- 
transistor ovviamente è il trasformatore Tl, 
più critico solo perché deve essere provvisto 
di un avvolgimento primario a bassa impe¬ 
denza, vale a dire con poche spire, ed un se¬ 
condario ad alta impedenza, ossia con molte 
spire, tante cioè da poter ottenere sulPavvol- 
gimento secondario una tensione alternata di 
circa 50 volt. Solo così impiegando una pic¬ 
cola lampadina al neon a debole intensità, 
per tensioni di 40/50 volt, questa potrà accen¬ 
dersi quando il transistor entrerà in oscilla¬ 
zione. Non trovando presso il vostro abituale 
fornitore, o presso la GBC, tali lampadine, do¬ 
vremo impiegare per Tl un trasformatore ca¬ 
pace di erogare sul secondario una tensione 
di circa 130 volt, per poter-così applicare una 


comune lampadina al neon da 110 volt, mol¬ 
to più facilmente reperibile. 

Il trasformatore Tl è comunque e sempre 
un normale trasformatore di BF : serve allo 
scopo un minuscolo trasformatore microfoni¬ 
co, che abbia cioè un primario a presa 
centrale, la cui impedenza si aggiri sui 
1.000 1.500 ohm, e un secondario con impe¬ 

denza (impedenza, non resistenza ohmica!) di 
500.000 ohm. 

Se abbiamo a disposizione un qualsiasi al¬ 
tro trasformatore, anche di dimensioni mag¬ 
giori, quale potrebbe essere ad esempio un 
trasformatore d'uscita BF di un ricevitore a 
valvola, lo potremo usare senza apportare 
nessuna modifica. 

Se incontrassimo tuttavia delle difficoltà nel 
trasformatore d'uscita (intendiamo riferirci 
alla tensione secondaria elevata, indispensa¬ 
bile per accendere la lampadina al neon LP2), 
potremo benissimo modificare leggermente il 
nostro tester, anzi diremo PERFEZIONARLO, 
utilizzando per Tl un comune trasformatore 
di accoppiamento per transistor; poi, anziché 
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ivpplìc^are Umv lampadina ni pml. col leghe re¬ 
mo i 1 erxDIhalr deiraVVoisecondario - 
a due Iboccol^i Indicate con *=USCITAj»- sulle 
quali inseriremo l puntali de! nostro tester 
VOLTOHMETRQ predisposto su posizione 
VOLT .corrente .alternala, jport^a 10-50-100 Vol t 
Avremo GOSr modo di leggère immèdiatameo- 
tè, e con maggiore precisione; su Una scala 
graduala CónTè quella di unó stminciito, H 
renditncntq.^di ogni transistor adoperando^ Ib: 
stèsso valore della resistenza di base RL 

La lampa dina LPJ da 2 volt, che nello schc” 
ma vediamo collegati in serie ai terminale 
del «coliel-tore^», h Indispensabile è serve per 
stàbihre se H ttónsistor^io prò è in corto¬ 
circuito. Infatti^ se collegato il transistor ai 
:téi‘mtnalii^E-'3rC la lampadina LPl si accende^ 
ciò signihea che il transistor intèrnamente è 
in/cartocircuiio. .•■r:- 

Il nostrp: provìttransistor è completato dal 
epmmutatprè: : STS2,;^^.:m per pòtor 

far giungerà i^i tcrmitialì EBC la giunta pola¬ 
rità,, a seconda dei tìpOj cioè se PNP od NPN. 

Nella prìnià posizione^ si noteta che la ten¬ 
sione negaliva delia pila va ; a] ^ coUettore i; 
mentre k pósi Uva va alla «base»; serve quìn* 
di per provare 3 transìstor PNP; la seconda 
posinone, GipÒ qùèUa c'entrak, è k po^ì^ohe 
dì: S p E NTO ;men tré ^ la terza posizìo ne, in- 
vertéStdo la poj^ità deha pila sui termMdh 
E-C, serve per "Sottoporre a controllo i tran¬ 
sistor NPN, 

Per l'alimentazione è necessario usare una 
tensione da 3 voli, il che si ottiene collegan- 
.do'in serie due pile ^ da 1,5 voiuFacendo at¬ 
tenzione a .ris^ttarél^ià polarità degli èleuro- 
di, si pbtrà usàre;i volendolo una ^pila 

-v.ìui'jig. 2 diamo-lo schema pmticq'di^rtóiizzo 
di "qli^o provaWansìstor. Sul pannello fron- 

■ inijL-r p . t": : ‘ ^ * : 

tate, ricavato "da una lastra dì alluminio' o di 
faesite, troverahno posto lutti J comandi, le 
boccole, il potenziòme tro, il commutatore : 
sul s. retro; dello stesso verranno fìssati il tna- 
sformatore Tt, té basetta idi ^appoggio,, ed ìn- 
Cablagìpa Le pile invece verranno si- 
stornate neU'ìntemo d^ piccolo mobiletto in 
légno cos tnimèm o per fissare . su ^ Ssò 

H^^p'anadlo?-" 


la più 
delle 

SMALTATRICI 


S e vi dilettate di fotografia, arriverà il gior¬ 
no in cui maturerete il proposito di co¬ 
minciare a sviluppare le pellicole a casa vo¬ 
stra, e questo non tanto perché avrete modo 
di risparmiare, ma soprattutto per il fatto che 
un negativo sviluppato dalla persona interes¬ 
sata è sempre maggiormente curato. E non 
diciamo poi della stampa, allorché soltanto 
voi potrete ben decidere per un taglio, ovve¬ 
ro per l'ingrandimento di un solo particolare 
della foto. 

Ovviamente tutto questo il fotografo di vo¬ 
stra fiducia non lo farà per mancanza di tem¬ 
po, o quanto meno non potrà farlo in modo 
che i risultati aderiscano perfettamente ai 
vostri desideri. 

Finirete dunque, proprio come è accaduto 
da tempo anche a noi, con Tacquistare un 
ingranditore d'occasione e le bacinelle di svi¬ 
luppo, mentre il buio della notte costituirà 
la vostra grande «camera oscura» visto che, 
per quanto convincenti, non riuscirete mai a 
trovarvi d'accordo con i vostri familiari nel 
trasformare il bagno in camera oscura. 

Rimarrà da risolvere, ad un certo punto, 
il problema della smaltatrice: le fotografie 
infatti, se non riscaldate al punto giusto, pre¬ 
senteranno una superficie opaca. Per le prime 
volte vi accontenterete di vederle così, ma 
per poco tempo ; così deciderete di smaltarle 
con il ferro da stiro formandovi il radicato 
convincimento,. dopo la bruciatura della fo- 
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semplice 


A} Sponde laterali 

B] Lamiera cromata 

C] Telaio supporta 
0] Tela robusta 

E] Gàncio 



to ,che siffatto arnese riscalda in modo ecces¬ 
sivo. 

L'ostacolo tuttavia è superabile facilmente: 
fatevi preparare da un falegname una casset- 
tina in legno dello spessore di 1 cm., delle 
dimensioni che riterrete più opportuno (par¬ 
ticolare A) e sopra ad essa fissate, mediante 
viti a testa piana, una lastra di ottone da 
1,5 — 2 mm. di spessore della quale preceden¬ 
temente avrete fatto cromare la superfìcie su¬ 
periore. 

Da una piattina di ferro della larghezza di 
25 mm e dello spessore di 2 mm , prepare¬ 
remo il telaio di sostegno per la tela, indica¬ 
to nel disegno con la lettera C. 

Noterete che solo i due laterali di questo 
telaio sono fatti con barra rettangolare, men¬ 
tre le due estremità sono invece in tondino 
di ferro. 

Prendete quindi della robusta tela di lino 
a tessitura molto fitta; una estremità la cu¬ 


cirete attorno alla barra anteriore del telaio 
C, l'altra estremità potrà essere fissata, me¬ 
diante chiodini da tappezziere, posteriormen¬ 
te sulla cassettina di legno. Abbassando il te¬ 
laio sulla piastra B, la tela D dovrà rimane¬ 
re molto tesa, per dare là possibilità alla fo¬ 
to di rimanere ben aderente alla piastra cro- 
mata. 

Provvedete infine a completare il telaio con 
due ganci E e avrete la smaltarrìce pronta. 
Come riscaldarla? 

Ma è facile; prendete ora un ferro da sti¬ 
ro, oppure un fornello elettrico, e ponetelo 
sotto la lastra B tenendolo ovviamente distan¬ 
ziato; il calore generato dallo stesso sarà suf¬ 
ficiente a riscaldare in modo uniforme tutta 
la superficie della piastra, e smaltare così le 
foto. 

Se il calore generato dal ferro o dal fornel¬ 
lo fosse troppo intenso, basterà distanziare 
maggiormente la superfìcie della smaltatrice 
dal generatore di calore. 
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• • • armonìoiia 


Oggi, dispositivi del genere si trovano ab¬ 
bastanza facilmente in commercio, c noi in¬ 
tendiamo soddisfare la vostra più che natu¬ 
rale curiosità. Com'è fatto un simile apparec¬ 
chio? come funziona? 

Una volta compreso il meccanismo, forse 
sarete tentati di acquistarne uno anche voi, 
e la musica del vostro apparecchio radio vi 
sveglierà all'ora che preferite, tanto più che 
il congegno prevede anche un dispositivo per 
coloro che hanno il sonno un po'... duretto. 

Guardiamo com'è fatto 

Prima di tutto, come sono collegati l'appa¬ 
recchio radio e Torologio? Come potete vede¬ 
re dalla fig. 1, l'orologio aziona un interrutto¬ 
re, collegato alla linea di alimentazione ed 
alla radio in corrispondenza della spina di a- 
limentazione dell'apparecchio. Fra radio e sve¬ 
glia è inserita una presa «di convenienzai>, 
per applicazioni ausiliarie. 

Ed ecco in qual modo Torologio-radio vi sve¬ 
glia al mattino. Come vedete in fig. 1, sul qua¬ 
drante della sveglia sono applicate due mano¬ 
pole (quella di destra al posto del numero 3, 
e quella a sinistra in corrispondenza del nu¬ 
mero 9, numeri indicanti le ore). Girando com¬ 
pletamente in basso, il pomo selettore o ma¬ 
nopola di destra, (che ha quattro posizioni) 
nella posizione «Radio-soneria» e regolando la 
lancetta della soneria all'ora in cui preferite 
destarvi (azionando l'apposita asta regolatri¬ 
ce) ,metterete in funzione tutto il dispositivo 
(figura 1). 

La posizione di «radio-soneria» della mano¬ 
pola di destra provoca lo spostamento della 
leva (che vedete in fig. 2 provvista di due sca¬ 
lini e di una molla di richiamo) nel primo sca¬ 
lino inferiore. In questo modo, la leva che 
agisce direttamente sull'interruttore si asse¬ 
sta nello scalino richiamata dalla molla, ed 
il cuneo fissato alla ruota dentata della sone¬ 
ria (fig. 2) si pone alla giusta distanza dal cu¬ 
neo dell'ingranaggio delle ore. 

All'ora del risveglio, il cuneo dell'ingranag¬ 
gio della soneria e quello dell'ingranaggio del¬ 
le ore s'incontrano Forzata posteriormente, la 
ruota dentata delle ore spinge la leva di con¬ 
trollo dell'interruttore, che la molla di richia- 


D i tutti i rumori sgradevoli che ogni gior¬ 
no riempiono le nostre orecchie, e ci fan¬ 
no rintronare la testa, lo squillo della sveglia 
al mattino è senza dubbio il più odiato, tanto 
più che ha il difetto di offendere i nostri tim¬ 
pani quando meno se lo meritano, guastando¬ 
ci spesso il resto della giornata. 

Fu così che il signor Tal dei Tali, quando 
per l'ennesima volta sobbalzò nel letto, risve¬ 
gliato in malo modo dal trillo perentorio del¬ 
la sveglia, decise che qualcosa di radicale an¬ 
dava fatto. 

Ci si mise d'impegno ed in capo ad una set¬ 
timana di tentativi più o meno geniali, riuscì 
a realizzare un apparecchio che comprendeva 
Ja sveglia e la sua radiolina da comodino. Ed 
il mattino seguente anziché il driiiin... prolun¬ 
gato dell'infernale arnese, una allegra musi¬ 
chetta destò il nostro inventore, mettendolo 
subito di buon umore. 
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\ mo mantiene pressata contro Tingranaggio. 

In seguito a questo movimento, la leva cade 
I sul secondo scalino (fig. 3), permettendo al- ' 

‘ l'interruttore di scattare nella posizione di 

i- acceso. Entra dunque in azione l'apparecchio 

! radio, che inizia a trasmettere il programma 

\ che avete sintonizzato in precedenza. 

\ .. Dieci minuti più tardi, allorché i cunei so- 

^ no perfettamente in opposizione (toccandosi, 

k cioè, con i loro vertici) la ruota dentata delle 

I ore spinge ulteriormente la leva di control- 

10 deH'interruttore, sganciandola dal secondo 

K scalino (fig. 4). E' questo il dispositivo di si- 

r curezza per coloro che, come si è detto, han- 

* no il sonno profondo. Quando la leva cade in 

basso, come nella posizione di fig. 4 quindi, 

11 braccio della soneria resta libero di vibra¬ 
re ed il ronzio della «cicala» vi avvertirà che 
la radio vi ha già dato il buongiorno dieci mi¬ 
nuti prima. 

Per escludere il braccio vibrante dalla so¬ 
neria ed agire manualmente suU'apparecchio 
radio, dovrete abbassare la manopola di de¬ 
stra nella posizione di spento (fig. 5); ciò pro¬ 
voca l'alzo della leva di controllo dell'inter¬ 
ruttore, che si assesta nel primo scalino infe¬ 
riore, interrompendo il contatto e bloccando 
il braccio vibrante della soneria 

La radio riprende a suonare quando voi gi¬ 
rate nuovamente la manopola di destra, che 
nel nostro prototipo corrisponde alla posizio¬ 
ne di acceso. 

E passiamo ora alla parte inversa del no¬ 
stro dispositivo. 

Voi accendete la radio, andate a letto e vi 
mettete a leggere un libro o il giornale men¬ 
tre ascoltate il programma; poi soppravviene 
il sonno e, ignorando completamente la ra¬ 
dio, avete appena il tempo di chiudere il li¬ 
bro che già dormite Ed ecco che ad una cer- 
t'ora l'apparecchio radio si spegne automati¬ 
camente, rispondendo ad un preciso coman¬ 
do della sveglia che voi averte conveniente¬ 
mente predisposta in precedenza. 

Nella fig. 6 potete vedere la serie di picco¬ 
li ingranaggi che, comandate dalla manopola 
di sinistra sul quadrantte della sveglia, scat¬ 
tano all'ora esatta che avete fissato, aprendo 
l'interruttore dell'apparecchio (fig. 7) e per¬ 
mettendovi quindi di dormire tranquillo, sen¬ 
za che l'improvviso «acuto» di un cantante 
urlatore, vi svegli di soprassalto nel cuore del¬ 
la notte. 
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TUBO DI 
GOAmA 


Parifleate 

L’ACQUA 


Mah!.., — direte voi — che bisogno c'è di purifi* 
care l'acqua? Quella che sgorga dal rubinetto ci sem- 
bra ottima, quindi ... 

Effettivamente, l'acqua dell'acquedotto non he bisogno 
di essere purificata per poter essere bevuta, tuttavia, 
se volete usarla per le vostre esperienze di laboratorio 
(ci rivolgiamo ai chimici in erba che seguono i nostri 
esperimenti ) vi occorre acqua purificata, o meglio di¬ 
stillata. 

Come ottenerla senza ricorrere ad una attrezzatura 
apposita? 

Non è difficile; seguendo il sistema che illustrere¬ 
mo potrete, partendo da acqua potabile, ottenere ac¬ 
qua distillata, che andrà benissimo per i vostri scopi. 

Voi sapete certamente che l'acqua non è mai chimi¬ 
camente pura ; anche quella potabile, infatti, contiene 
discìolti — sia pure in percentuali mollo ridotte, dei 
sali e delle sostanze calcaree. Questo fa sì che, in se¬ 
de di esperimenti, i sali contenuti nell'acqua ( spesso 
usata come solvente di molte sostanze), reagiscono con 
gli altri sali che si vogliono analizzare, falsando in tal 
modo i risultati. 

Stabilito dunque che vi occorre dell'acqua distillata, 
ecco come fare per ottenerla. 

DISTILLAZIONE 

Praticamente la fìg. 1 vi dice tutto, senza bisogno dì 
dover aggiungere altro, Tutto il vostro lavoro si esauri¬ 
sce nella costruzione di un supporto per sorreggere, sul¬ 
la ftamma a gas, un fiasco da vino spagliato oppure un 
€ matraccio » contenente l'acqua da distillare. 


Il supporto non è difficile da costrui¬ 
re, ma non è strettamente necessario. 
Infatti un qualsiasi sostegno in grado 
di sorreggere il fiasco sul fuoco andrà 
benissimo; l'importante è che_ l'ac¬ 

qua bolla. 

L'acqua, bollendo, ( il fiasco andrà 
riempito solo a metà) produce vapore 
acqueo che, non potendo uscire dalla 
bocca del fiasco in quanto tappato, sa¬ 
le attarverso il tubicino dì vetro inne¬ 
stato nel tappo, percorre il tubo flessibi¬ 
le che descrive uno o più anelli disposti 
entro un catino pieno di acqua fredda 
(aggiungere in continuità de! ghiaccio). 
L'acqua fredda ha il compito di conden¬ 
sare il vapore caldo che arriva dal fiasco e dì ritrasfor¬ 
marlo in goccioline, che dapprima resteranno attaccate 
alle pareti del tubo flessibile di gomma o plastica, poi, 
accumulandosi, scenderanno nel barattolo o recipiente 
in vetro posto a destra, fornendovi in tal modo l'acqua 
distillata. 

li complesso è un po' rudimentale d'accordo; tutta¬ 
via ciò che conta è il risultato, che non differisce mol¬ 
to da quello ottenuto con l'attrezzatura che vedete in 
fig. 2, dove si usa un tipico refrigerante di vetro da la¬ 
boratorio, nel quale l'acqua fredda scorre a flusso con¬ 
tinuo e quindi non c'è bisogno di rinnovarla, come sia¬ 
mo costretti invece a fare ( bisogna sostituirla anche se 
appena tiepida) con il nostro dispositivo di fortuna. 

entrata ..-t» 

ACQUA " 


CONDENSATORE 
VAPORI 


__ USCITA 


ACQUA 


FIAMMA 


TUBO 

DI GOAAMA 
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DISTILLATA^ 
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i lettori ci chiedono... 


Sig. PIETRO BARELLI • MUGGIA (Trieste) 

Desidero conoscere la potenza dei rìce- 
trasmettitore descritto sul numero 2 del 
1958 di Sistema Pratico, in quanto è mia 
intenzione montarlo. Vorrei inoltre sapere 
se è possibile sostituire la valvola 6L6 con 
altra di maggior potenza, senza però esse¬ 
re costretto a modificare il circuito originale. 

Il ricetrasmettitore descritto su! numero 
2/1958 è un pìccolo complesso della po¬ 
tenza di pochi Watt, adatto esclusivamente 
per il principiante, cioè per chi vuol pro¬ 
vare ad avventurarsi nel campo delle radio¬ 
trasmissioni. Il circuito rispondeva ai crite¬ 
ri di una buona efficienza, unita alla mag¬ 
gior semplicità costruttiva. 

Non è consigliabile sostituire la valvola 
ÓLÓ con altra più potente, perché ciò non porterebbe 
vantaggi apprezzabili; tra l'altro, poi, la cosa non sa¬ 
rebbe possìbile, in quanto un trasformatore di alimen¬ 
tazione normale, quale è l'esemplare impiegato in un 
comune ricevitore, risulta già notevolmente sovraccari¬ 
cato con l'aggiunta della 616. 

Signor GIORGIO VANNUCCI - CESANO (Milano) 

Possiede un trenino elettrico funzionante a pile, il 
quale presenta l'inconveniente di scaricarle dopo pochi 
giorni di funzionamento. Il Sig. Vannucci vorrebbe quin¬ 
di conoscere le cause dell'anomalia, e chiede se è pos¬ 
sibile alimentare il trenino direttamente con la rete luce. 

Crediamo che il consumo del suo trenino sia norma¬ 
le; forse Lei usa delle pile di piccola capacità, mentre 
sarebbe necessario utilizzare pile a lunga durata. Lei 
potrà anche provare a collegare in parallelo più elemen¬ 
ti, onde ottenere una capacità più ragguardevole. 

L'alimentazione diretta con tensione di rete è possi¬ 
bile solo nel caso che il trenino possa funzionare pure 
in corrente alternata. Comunque in questo caso sarebbe 
indispensabile che Lei acquistasse un piccolo trasforma¬ 
tore da campanelli (da 10/15 Watt), così da ridurre 
la tensione di rete da 110/220 volt ai 6-8 volt richiesti 
dai suo trenino. 

Ma se il trenino richiede esclusivamente corrente con¬ 
tinua, occorrerà aggiungere al trasformatore da campa¬ 
nelli anche un raddrizzatore al selenio. Alimentatori del 
genere sono stati più volte descritti su Sistema Pratico. 

Sig. ARMANDO PASCUALI - SCANSANO (Grosseto) 

E' in possesso di alcune valvole di tipo americano, 
delle quali però non è riuscito a rintracciare le caratte¬ 
ristiche, per quanto abbia condotto numerose ricerche, 
consultante manuali dì tubi elettronici. Le valvole sono 
denominate VT 145, VT 115, VT 93 ecc. 

Le valvole della serie VT vennero costruite per uso 
militare ; ognuna dì esse trova una equivalenza nel ti- 


Questa rubrica è stata costituita con 
lo scopo di seguire da vicino Cattività 
del ('hobbista, provvedendo di volta in 
volta a chiarire dubbi, risolvere proble¬ 
mi, elencare suggerimenti. 

Scriveteci, dunque, esponendo ì vostri 
quesiti in forma chiara e concisa. Tecni¬ 
ci ed esperti saranno pronti a rispon¬ 
dervi sulla rivista o a domicilio. 


pi commerciali. Eccole un elenco relativo al tipi più co¬ 
muni : 


VT52 = EL32 
VT65 crz 6C5 
VT66 6F6 
VT68 ÓB7 
VT69 = óDó 
VT70 = óF7 
VT73 ^ ÓF5 
VT80 = 80 
VT84 ~ 6Z4 
VT90 = 6H6 
VT91 = 6J7 
VT92 = óQ7 
VT93 ^ 6B8 
VT97 = 5W4 
VT98 6U5 
VT99 in 6F8 
VT103 = ÓSQ7 
VT104 — 12SQ7 


VT105 33 ÓSC7 
VT107 — 6V6 
Vili 2 = 6AC7 
VTl 14 = 5T4 
VTl 15 =3 6Ló 
VTl 16 " ÓSJ7 
VTl 17 = ÓSK7 
VTl 20 = 954 
VT121 3= 955 
VTl 2 6 33 6X5 
VT131 = 12SK7 
VT132 33 12K8 
VT133 ^ 12SR7 
VTl 34 33 12AÓ 
VTl 35 33 12J5 
VT145 33 5 Z3 
VTl 50 33 6SA7 
VTl 51 n: 6A8 


VT15 2 33 6Kó 
VT153 33 12C8 
VT161 33: 12SA7 
VTl 62 33 12SJ7 
VT1Ó3 m ÓC8 
VT1Ó7 33 6 K8 
VTl 69 = 12C8 
VTl 71 33 1R5 
VTl 72 33 1S5 
VTl 73 33 1T4 
VT174 = 3S4 
VTl 76 33 6BA7 
VTl 77 33 1LH4 
VTl 78 33 1LC6 
VTl 79 m 1LN5 
VT180 33 3LF4 
VT183 — 1R4 
VTl 85 m 3D6 
VTl 97 — 5Y3 


Sig. MARIO RAFFAZZI - BERGAMO 

Chiede come fare per conciare delle pelli di coniglio, 
che vorrebbe in seguito utilizzare per giubotti, od altro. 

La conciatura come Lei sa, serve per evitare che la 
pelle vada in putrefazione e di conseguenza che II pelo 
finisca per cadere. 

Le pelli, prima della concia vera e propria, dovranno 
essere raschiate in modo che alcun residuo di carne o 
di grasso vi rimanga attaccato. Normalmente si lasciano 
asciugare a! sole, tenendole ben tese; quindi si im¬ 
mergono in un mastello di acqua per circa 24 ore per 
far distaccare gli ultimi eventuali residui di carne. 

Le pelli verranno quindi poste in un secondo mastel¬ 
lo, nel quale verseremo: 
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Amici lettori, 

II primo numero della nuova serie di SISTEMA 
PRATICO, si è esaurito in pochi giorni in tutte le 
edicole: e consensi ed auguri mi sono giunti da 
ogni parte d'Italia e dalTestero. 

E' mio preciso intendimento rendere la rivista, la 
VOSTRA rivista, sempre migliore, interessante, at¬ 
traente. Per raggiungere un traguardo così impe¬ 
gnativo, mi sarà particolarmente utile il vostro 
aiuto, che potrete fornire sia collaborando, sia se¬ 
gnalandomi i vostri pareri o le manchevolezze del¬ 
la rivista, facendomi conoscere gli argomenti che 
vorreste veder trattati, esponendo liberamente 
qualsiasi critica. 

Qualunque osservazione che farete giungere in re¬ 
dazione, verrà tenuta nel massimo conto e, se del 
caso, ne discuteremo sulle stesse pagine della ri¬ 
vista. 

In altra parte della rivista troverete una cartolina 
con la quale potrete esprimere il vostro giudizio: 
ritagliatela, riempitela e speditela al nostro indi¬ 
rizzo. 
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He costruito il trasmettitore da 20 W 
con modulatore, di cui al fascicolo 
S 6 e chiedo come posse misurare 
la frequenza emessa per ogni posi¬ 
zione dei comandi di sintonia. 

Per la misura di frequenza occorre 
un adatto strumento, chiamato on¬ 
dametro o frequenzimetro, da accop¬ 
piarsi al l'uscita del radiotrasmettito¬ 
re. Di ondametri ne esistono di dif¬ 
ferenti tipi, basati su principi diver¬ 
si. Quello che descriviamo nel se¬ 
guito ha il vantaggio della estrema 
semplicità e della facilità di impie¬ 
go; esso è detto ondametro ad as¬ 
sorbimento. 

L'ondametro ad assorbimento si com¬ 
pone di un circuito oscillante che 
viene accoppiato induttivamente al¬ 
la bobina dello stadio finale del tra¬ 
smettitore di cui si vuol misurare 
la frequenza emessa. In serie all'in¬ 
duttanza ed alla capacità del circui¬ 
to oscillante è disposta (fig. 1 ), una 
lampadina S, che indica il massimo 
della corrente nello stesso circuito. 
L'uso dell'ondametro ad assorbimen¬ 
to è, come abbiamo detto, sempli¬ 
cissimo : basta infatti accoppiare la 
bobina L alla bobii'a dello stadio fi¬ 
nale del trasmettitore e ruotare, len¬ 
tamente il condensatore variabile C, 
fino ad avere il massimo di lumino¬ 
sità nella lampada S. Sulla scala gra¬ 
duata dei condensatore variabile, si 
leggerà a questo punto la frequen¬ 
za del trasmettitore. 

Se l'ondametro deve servire per di¬ 
verse gamme di frequenza, la bo¬ 
bina L dovrà essere intercambiabile 
e converrà perciò predisporne il 
montaggio su zoccolo di valvola 
octal. 

Per l'uso nelle gamme radiantlstiche 
di 1,75-3,5-7-14 e 28 MHz, il con¬ 
densatore variabile C avrà una ca¬ 
pacità massima di 100 pF ; le bobi¬ 
ne per le varie gamme sono detta¬ 
gliate nella tabella 1. 



N. B. - L'indicazione tspire afflane.» 
nella colonna della lunghezza di av¬ 
volgimento indica che l'avvolgimen¬ 
to va effettuato disponente le spi¬ 
re affiancate l'una dall'altra. Quan¬ 
do è invece indicata la lunghezza 
di avvolgimento, le spire vanno spa¬ 
ziate in modo che l'avvolgimento 
stesso occupi approssimativamente 
lo spazio indicata. 

La lampadina è una comune lampa¬ 
dina tipo radio da 6,3 V, 0,15 A. 
La taratura della scala dell'ondame¬ 
tro andrebbe fatta servendosi de! 
trasmettitore e dì un ondametro 
campione. In mancanza di quest'ul¬ 
timo, si può, mantenendo l'onda¬ 
metro da tarare accoppiato al tra¬ 
smettitore, ricevere il segnale in un 
ricevitore adatto alla gamma voluta 
e, dal battimento con alcune stazio¬ 
ni di lunghezza d'onda nota, rica¬ 
vare alcuni punti di taratura. Ulterio¬ 
ri punti potranno poi essere ottenu¬ 
ti con interpolazione, 

La fìg. 2 mostra la serie delle bo¬ 
bine intercambiabili e la fìg. 3 un 
possìbile aspetto esterno dell'onda¬ 
metro. 


TABELLA 1 


Gamma 

N. spire 

Filo mm. 

Lung. avv. mm. 

0 tubo mm. 

1,75 

70 

0,8 

spire afflane. 

38 

3,5 

45 

0,8 

spire afflane. 

38 

7 

18 

1,2 

40 

38 

14 

n 

1,2 

28 

38 

28 

5 

2,0 

30 

38 




















RENZO GIOVAMPIETRO 
NAPOLI 

Corso per Tecnico T.V. 

Ho costruito roscilloscopio e deside¬ 
rerei sapere se è possibile applicar¬ 
vi un calibratore per poter esegui, 
re la misura, per confronto, di ten¬ 
sioni. In caso affermativo, ne chie¬ 
do lo schema. 

Il calibratore è un accessorio di e- 
strema utilità nell'uso deH'oscillosco- 
pio RC. E' senz'altro possìbile ap¬ 
plicare un calibratore all'oscillosco¬ 
pio SERI; il tipo che descriviamo 
brevemente nel seguito si presta. 


sezione della óAL5 è collegato ai 
-j- 250 V e, sul catodo della secon¬ 
da sezione si ottiene una tensione 
ad onda quadra dell'ampiezza di 
250 V circa Questa, tramite il po¬ 
tenziometro di taratura Pj, è appli¬ 
cata al partitore di tensione costitui¬ 
to dalle resistenze RI, R2, R3, R4 : 
il commutatore permette di sceglie¬ 
re la tensione voluta sul partitore, 
che risulterà pari a 100 V subito 
dopo il potenziometro PI, pari a 
10 V dopo la resistenza RI, pari 
ad 1 V dopo la resistenza R2 e pa¬ 
ri a 0,1 V dopo la resistenza R3. 
La costruzione del calibratore è sem¬ 
plice: la valvola 6AL5 viene accesa 
dal secondario a 6,3 V del trasfor- 


e misurando l'altezza della linea 
verticale che si ottiene. La base dei 
tempi, in questa operazione, andrà 
pertanto esclusa. Si applica poi al¬ 
l'ingresso deH'amplificatore vertica¬ 
le, al posto della tensione alternata 
accennata, l'uscita 100 V del cali¬ 
bratore e si regola il potenziometro 
PI fino ad ottenere una linea verti¬ 
cale della stessa lunghezza della 
precedente. Se le resistenze da RI 
ad R4 sono della precisione più so¬ 
pra citata, sulle successive posizioni 
del partitore di tensione, seleziona¬ 
bili col commutatore, avremo delle 
tensioni pari a 10, 1, 0.1 V con 
precisione 5 %. 

Per ottenere la tensione campione 



per le piccole dimensioni dei suoi 
componenti, ad essere montato al- 
l'interno dello stesso oscilloscopio. 
Esso verrà anche alimentato dall'a¬ 
limentatore interno dello strumento. 
Il tipo di calibratore che descrìvia¬ 
mo è quello così detto ad onda 
quadra; esso fornisce una serie di 
4 tensioni, precisamente 0,1 - 1 - 

10 - 100 V, selezionabili mediante 
un commutatore; la forma d'onda 
della tensione è quella quadra (ftg. 
4), come la migliore per le misu¬ 
re di tensione. 

11 circuito del calibratore compren¬ 
de (fig. 5) un doppio diodo Vj, del 
tipo ÓAL5, al cui ingresso è appli¬ 
cata la tensione alternata del secon¬ 
dario AT del trasformatore di ali¬ 
mentazione ; il catodo della prima 


matore di alimentazione dell'oscillo- 
scopio. Il commutatore potrà essere 
montato. In mancanza di spazio, su 
una parete laterale. La valvola 6AL5 
può essere montata in qualsiasi pun¬ 
to airinterno deM'oscilloscopio. 

Le resistenze RI, R2, R3, R4 hanno 
i valori Indicati sullo schema di figu¬ 
ra 5 e devono avere una precisione 
pari al 5%, o migliore, per evita¬ 
re errori nelle tensioni fornite dal 
calibratore. PI è un comune poten¬ 
ziometro tipo radio, senza interrut¬ 
tore, da 500 kQim, 0,5 W. Per la 
resistenza R5 può essere presa una 
comune resistenza al 20% da 330 
kOhm. 

La taratura del calibratore va fatta 
applicando una tensione alternata di 
100 V all'ingresso dell'amplificatore 


di 100 V alternata, si può ricorrere 
alla disposizione di fìg. 6: la ten¬ 
sione di rete è applicata al poten¬ 
ziometro P, il cursore del quale vie¬ 
ne regolato fino a leggere, sul volt- 
metro V, la tensione di 100 V. Per 
rete 110-140 V il potenziometro P 
può essere da 50.000 ohm; per re¬ 
te 140-280 V può essere da 100.000 
ohm, oppure da 50.000 ohm più 
50 000 ohm fissi in serie (fig. 7), 
Come perfezionamento ulteriore, po¬ 
tremo suggerire la sostituzione del 
tubo 6AL5 con una coppia di diodi 
al silìcio, che non assorbiranno alcu¬ 
na energìa dall'alimentatore ( men¬ 
tre ciò è viceversa inevitabile nel 
caso che sì Impiega la valvola, do¬ 
vendosi provvedere all'accensione 
del filamento). 
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ARCHITETTURA PRATICA 

(Volume IV, Tomoli, Sezione 10^) y 


AUTORE: PASQUALE CARBONARA 
EDITORE: UTET, TORINO 
PAGINE: n06, FIGURE: 1214 

A voler essere esatti, dovremmo dire che, leggendo 
l'opera suH'Architettura Pratica del Carbonara, si ha l'im¬ 
pressione di trovarsi di fronte non ad un libro di inge¬ 
gneria, ma ad un qualcosa di enciclopedico che spazi 
nel modo più ampio tutti i campi dell'arte del costruire. 
Ed aggiungeremmo che, a parer nostro, ciò è estrema¬ 
mente piacevole ed utile, evitandoci le lungaggini e le 
pignolerie proprie dell'ingegneria, che riescono tanto 
aride ed insopportabili a chi nell'architettura cerchi as¬ 
senzi al merrte l'espressione artistica. 

Il carattere fondamentale del libro del Carbonara, or 
ora citato, viene mantenuto anche nell'ultimo tomo usci¬ 
to recentemente, che è il secondo del quarto volume e 
comprende le prime nove parti della decima Sezione. 
La decima ed ultima parte della stessa sezione faranno 
parte del successivo terzo tomo. 


Secondo il sottotitolo appostovi dall'Autore, questa de¬ 
cima Sezione dell'opera riguarda l'architettura degli edi¬ 
fìci per il lavoro organizzato. 

Non si creda però con questo che nel volume si trat¬ 
ti solo ed essenzialmente di architettura industriale: il 
lavoro organizzato è inteso nel suo senso più ampio, e 
si tratta di tutte le forme dell'architettura che vi si ri¬ 
feriscono, dall'architettura degli edifìci rurali a quella 
delle banche, delle camere di commercio, delle redazio¬ 
ni dei giornali, 

E' inutile aggiungere che anche a questa parte del 
libro dei Carbonara, come nelle precedenti, hanno col- 
iaborato insigni autori e specialisti dei vari argomenti 
trattati. 

Ma vediamo ora un po' più in dettaglio la distribu¬ 
zione della materia e gli argomenti trattati. 

L'architettura rurale occupa la prima delle nove parti 
che, come abbiamo detto, compongono questo secondo 
tomo. Essa costituisce una piacevolissima lettura per chi 
sia appassionato della campagna e dei problemi ad es- 


152 









LETTO PER ¥QI 



sa relativi. I! piccolo proprietario, conduttore diretto del 
la propria azienda, troverà poi in questa parte una se 
rie di utilissinni suggerimenti relativi non solo all'archi 
tettura degli edifìci rurali, ma a tutta l'economia rurale 
Interessantissimo, a questo proposito, il capitolo Vili, de 
dicato al ricovero degli animali. 

Ancora di eccezionale interesse per ì piccoli e med 
proprietari è l'ultimo capitolo di questa prima parte, che 
tratta degli edifìci nelle piccole aziende rurali. 

Parte sostanziale del libro, di indubbio interesse at¬ 
tuale, è la seconda, dedicata all'industria- Troviamo an¬ 
cora, in questa seconda parte, gli stessi criteri orienta¬ 
tivi che erano a base della prima. 

L'Autore non si limita a trattare dell'architettura de¬ 
gli edifìci destinati all'industria dal punto di vista co¬ 
struttivo; numerosi capitoli compongono una trattazione 
a sè stante dei problemi di fìsica tecnica applicata al¬ 
l'industria. Citiamo i capitoli sull'illuminazione degli am¬ 
bienti industriali, sul loro riscaldamento, sul condizio¬ 
namento deH'aria. Numerosissime tabelle, abachi e gra¬ 
fici vari completano il Iato progettistico della trattazione. 

Segnaliamo, a coloro che si interessano di problemi 
sociali, il IX capitolo, dedicato all'assistenza sociale nel- 
l'induslria. 

Singolarissimo argomento e di eccezionale interesse 
pratico quello trattato nella successiva terza parte. 

Essa è infatti dedicata alTarchitettura dei mattatoi e 
dei mercati di bestiame, argomento che non ci risulta 
sia stato a tutt'oggi trattato in modo così completo, chia¬ 
ro e brillante. 

Riteniamo che non molti, che non siano naturalment'? 
del mestiere, abbiano una chiara idea delle operazioni 
che si svolgono In un mattatoio; noi, de! tutto ignoran 
ti sull'argomento, abbiamo trovato in questa parte de 
libro del Carbonara una serie di interessantissime noti¬ 
zie su quello che avviene in un mattatoio, ignoravamo, 
ad esempio, che l'abbattimento dei suini avvenisse per 
stordimento in apposite gabbie a rotazione, mentre quel¬ 
lo dei bovini si ottenesse mediante una mazzata sulla 
testa del povero animale. 

Ma, lasciando al loro destino i bovini, i suini ed i 
mattatoi, procediamo nella quarta parte del libro, de¬ 
dicato ai mercati. 

Altra sorpresa qui ci attende: dei sei capitoli di cui 
è costituita questa quarta parte, ben tre, cioè a dire la 
metà, sono dedicati alla storia dei mercato. 

Questi tre capitoli costituiscono invero, diremmo qua¬ 
si un compendio di «archeologìa de! mercato», di estre¬ 
mo interesse forse anche più per lo storico e l'archeo¬ 
logo, che per l'architetto. Bellissime ed estremamente 
nuove, almeno per noi, purtroppo non molto edotti nem¬ 
meno in questo argomento, le descrizioni dei mercati di 
tipo Ionico dell'antica Grecia e di Mileto in Calabria, 
del mercato medioevale di Rialto a Venezia, dei merca¬ 
ti ottocenteschi di Parigi, Bruxelles, Londra e Berlino. 

La quinta parte tratta dell'edilizia commerciale, 

Vengono toccati argomenti di interesse estremamente 
attuale, come il supermarket ed il suo sviluppo in Ame¬ 
rica ed in Italia. 


In questa parte troviamo una notevole tavola fuori 
testo, che mostra, nella stessa scala, le planimetrie com¬ 
parative di 22 centri commerciali. 

Le esposizioni e le fiere campionarie sono poi descrit¬ 
te nella sesta parte: è questa una parte del libro di pia¬ 
cevolissima lettura, consistendo essenzialmente nella de¬ 
scrizione delle più famose esposizioni mondiali, co¬ 
minciando dall'Esposizione di Londra 1851, per finire 
con quella dì Bruxelles 1958. 

Le celebri esposizioni come Milano 1881, Parigi 1900 
Zurigo 1939 sono degnamente trattate. 

1 cultori d'arte troveranno poi senz'altro di loro in¬ 
teresse l'ultimo ‘ capitolo, destinato alle esposizioni ar¬ 
tistiche. 

Le banche, questi edifìci che, almeno nel passato, fu¬ 
rono templi innalzati alla Ricchezza o furono testimoni 
della potenza finanziaria di celebri famiglie, vengono, 
nella settima parte dell'opera del Carbonara, conside¬ 
rati nel modo molto più democratico di edifìci destinati 
ad ospitare delle organizzazioni al servizio della collet¬ 
tività. Ciò potrà forse riuscire poco gradito a chi è a- 
mante della tradizione, ma dobbiamo riconoscere che 
il carattere collettivistico del l'organizzazione bancaria è 
senz'altro più attuale del tradizionale edifìcio bancario 
severo ed austero, sede del banchiere dal colletto duro. 

Dal punto di vista tecnico, troviamo notevoli i capi¬ 
toli sulle camere corazzate e sui dispositivi di sicurezza. 

L'ottava parte del tomo tratta di un argomento simile 
al precedente, borse e camere di commercio. 

Chiude infine il volume una parte, la nona, destinata 
all'industria grafica e giornalistica L'argomento è nuovo 
per un libro di architettura e siamo sicuri che desterà 
notevole interesse in chi lavora nell'arte editoriale. 

Concludiamo questa breve rassegna del tomo recen¬ 
temente uscito deH'Architettura Pratica del Carbonara, 
esprimendo la nostra convinzione che, quando l'opera 
sarà portata a termine, essa riuscirà di estremo interes¬ 
se sia come Enciclopedia del Costruire, che come libro 
di consultazione professionale per l'architetto e l'inge¬ 
gnere. 
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INVENTATO UN NUOVO TIPO DI « LASER » 

La Generai Electric Company e la International Busi¬ 
ness Machines Corporation hanno annunciato un nuovo 
tipo di « laser », un dispositivo rivoluzionario che un 
giorno adopererà fasci « puri » di luce per telecomuni¬ 
cazioni prive di disturbi. 

La nuova invenzione, ottenuta separatamente da due 
studiosi dei due grandi complessi industriali americani, 
viene definita il passo in avanti più importante che sia 
stato compiuto in questo settore da quando il «laser» 
venne presentato nel 1960. 

Il «laser» è un congegno che emette un fascio ristret¬ 
tissimo di luce «coerente» (onde luminose di un'unica 
frequenza o monocromatiche), diversamente dalle co¬ 
muni lampade elettriche, che sviluppano un formidabi¬ 
le campionario dì onde luminose di diverso colore e 
frequenza in tutte le direzioni. 

In generale, un «laser» si serve di una lampadina¬ 
lampo per eccitare gli atomi di un cristallo solido come 
il rubino a livelli altissimi di energia. Ne! tornare a 
livelli di energia bassi, essi emettono una linea lumi¬ 
nosa diritta. 

La nuova invenzione consiste essenzialmente in un 
«laser» che viene alimentato direttamente dalla corren¬ 
te elettrica L'eliminazione della lampada-lampo risolve 
il problema della modulazione dell'onda luminosa, ne¬ 
cessaria per farne l'onda portante dei messaggi. 

Dato che il «laser» opera a frequenza migliaia di vol¬ 
te più elevata di quelle utilizzate nelle radioonde, in 
teorìa, in un solo fascio, possono essere contenuti mi¬ 
gliaia di canali radio-televisivi. 

Dato che i nuovi dispositivi funzionano solo ad «im¬ 
pulsi» ossia a brevi scariche luminose, bisognerà stu¬ 
diare un sistema che ne consenta un funzionamento con¬ 
tinuo. Portata a termine la nuova fase del perfeziona¬ 
menti, il «laser» sarà pronto per la trasmissione dei 
messaggi. 

PROVANO LA RESISTENZA DELL'ACCIAIO 
SPARANDOVI ACQUA 

Gli scienziati della Westinghouse Electric Company 
cercheranno di accertare l'entità dell'erosione provocata 
dalle gocce d'acqua che investono con violenza le pale 
in rotazione delle turbine a vapore, servendosi di gocce 
minutissime come «pallottole» sparate contro solidi bloc¬ 
chi d'acciaio. 

Scopo delle prove è quello di trovare un sistema che 
consenta di prevenire Terosione delle turbine quando 
sono investite dalle gocce contenute nel vapore umido. 


Un processo analogo di erosione^ si verifica negli aerei 
ultraveloci in volo durante i temporali. 

Gli scienziati lanciano gocce d'acqua accelerate sino 
a 5.450 chilometri orari contro lamiere di metalli diver¬ 
si- Le «pallottole» sono in grado di intaccare profonda¬ 
mente campioni spessi di rame ed acciaio inossidabile. 
Slnora, la resistenza più elevata a questo genere dì 
«bombardamento» è stata riscontrata nella stei lite, in 
una lega di cobalto e nel carburo dì tungsteno. 

INTERRUTTORE TELEFONICO ULTRARAPIDO 

I tecnici della Bell Telephone Laboratories hanno idea¬ 
to un interruttore che funziona ad una velocità mille 
volte superiore a quella dei dispositivi attualmente in 
uso. 

II congegno, che sarà adottato nelle centrali telefo¬ 
niche della rete Bell System, è denominato «ferreed», 
dalla contrazione di «ferrite» (ossido di ferro) e di 
«reed» (pagliuzza). Quando è in funzione, per cinque 
milionesimi di secondo, viene immessa corrente in un 
avvolgimento sistemato intorno ad una barretta di fer¬ 
rite e cobalto, sì da sviluppare l'energìa magnetica oc¬ 
corrente per avvicinare due cannucce di ferro-nichel, e, 
quindi, per chiudere un circuito. 

Le barrette, racchiuse in un tubo dì vetro, resteran¬ 
no da questo momento accostate senza bisogno di al¬ 
tra energia, e potranno aprirsi solo con l'applicazione 
di una corrente della stessa durata dì quella adoperata 
per avvicinarle. 

IL PRIMO ACCELERATORE A FASCIO MULTIPLO 
PER USO INDUSTRIALE 

La High Voltage Ing. Corp , di Burlington, Mass., ha 
sviluppato il primo tipo industriale di acceleratore di 
particelle con due fasci distinti; secondo gli intendimen¬ 
ti del costruttore, il nuovo acceleratore permetterà di 
ridurre il costo delle ricerche sulle radiazioni nucleari. 
Ulteriori applicazioni si prevedono anche nel campo bio¬ 
logico e farmaceutico 

Col nuovo acceleratore è possibile Irradiare il pro¬ 
dotto in prova mediante due o più raggi simultaneamen¬ 
te, così da aumentare la penetrazione delle particelle, 

E' caratteristico nel nuovo apparecchio il metodo usa¬ 
to per ottenere l'alta tensione necessaria: viene utiliz¬ 
zato un trasformatore a nucleo isolato, secondo un pro¬ 
cedimento della High Voltage Eng Questo dispositivo 
può fornire fino a 20 mA sotto una tensione dì 500 kV, 

L'acceleratore delle particelle è ottenuta utilizzando 
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contemporaneamente un campo magnetico ed uno elet¬ 
trico. 

Sono ottenibili energie di radiazione da 300 a 500 
KeV da ognuno dei due fasci. 

La High Voltage Eng. ha anche in produzione sei ge- 


iMNEGHt INDUSTRIALI DEI SiMICÒNDUTTORI 

Si è sperimentata con successo l'applicazione dì rad- 
drizzatori al silicio su una locomotiva della Pennsylvania 
Railroad, con equipaggiamento elettrico della General 
Electric. 


DA TUTTO IL MONDO NOTIZIE DA TUTTO IL MOi 


neratori di alta tensione ICT per uso in acceleratori io¬ 
nici presso laboratori dì ricerche fisiche. 

CONTATORE DI RAGGI X, PER RIVELAZIONE 
E MISURA DI RADIAZIONI 
A BASSO LIVELLO ENERGETICO 

E' stato posto in commercio dalla NUMEC Instrument 
& Controls Co. (NUMINCO) un contatore proporzionale 
per raggi X, dì tipo portatile e compatto: esso sì pre¬ 
sta alla rivelazione ed alla misura di radiazioni con li¬ 
vello energetico minore. 

Il contatore, tipo CPX-N, consiste di una camera di 
conteggio e di un sistema di purificazione del gas da 
controllare che permette di realizzare la massima sta¬ 
bilità e precisione. Il CPX-N è costruito interamente in 
metallo; Il contatore propriamente detto è di bronzo e 
può sopportare pressioni fìno a 7 kg/cm-, 

1! contatore è particolarmente studiato per misure sul 
tritìo, se introdotto nella camera come gas per conteg¬ 
gio proporzionale. 

Se è impiegato come contatore a gas interno, il ren¬ 
dimento è dei 100% per energie minori di 0,01 Kev. 
Come contatore per sorgenti esterne ,il rendimento è li¬ 
mitato dall'assorbimento delle finestre. 

I gas che possono essere usati nel contatore sono Ar¬ 
gon, Kripton, Xenon e biossido di carbonio; essi pos¬ 
sono essere del grado di purezza commerciale. 

RECENTI SVILUPPI NELLA TECNICA DEGLI STRUMENTI 
AUTOMATICI DI PROVA 

Una nuova serie dì calcolatori programmabili sia con 
schede IBM che con nastri perforati è stata messa a pun¬ 
to dalla North Atlantic Industries Ine., di Plainwiew, 
N. Y. 

I nuovi gruppi, PRB-50Ó e 507, sono provvisti di di¬ 
spositivi interni per il ripristino automatico, o dall'e¬ 
sterno. 

II mod. PRB-506 è di dimensioni pari a mezza unità 
rack con precisione di 10 parti su 10®, ed una gamma 
di rapporti da 0,00000 a 1,11110, con una risoluzione 
di 3 a 6 cifre in codice decimale. La gamma di frequen¬ 
za di lavoro è da 50 Hz a 10 kHz. 

li mod. PRB-507 ha invece dimensioni di una unità 
rack, una precisione di 1 su 10®, una gamma di rap¬ 
porti da 0,000000 a 1,111110, una risoluzione di 3 a 7 
cifre ed una gamma di frequenza da 50 Hz a 3 kHz. 
E' disponibile in alternativa un gruppo di lampade di 
segnalazione in codice binario, per seguire il processo 
di calcolo. 

I gruppi PRB-506 e 507 vengono utilizzati in impian¬ 
ti automatici, in unione ai convertitori di fase AC e DC 
serie PSC. 


Il raddrizzatore al silicio della potenza di 4400 HP 
è stato installato su una locomotiva munita in preceden¬ 
za dì raddrizzatori a'd ignìtrone per l'alimentazione dei 
motori di trazione a c.c. dalla linea di contatto a cor¬ 
rente monofase di 11 kV, 25 Hz., la locomotiva fa ser¬ 
vizio sulla linea New-York - Philadelphia - Washington- 
Harrisburg. 

L'uso di raddrizzatori al silicio elimina la necessità 
del raffreddamento ad acqua necessario per gli ignìtroni. 

Il raddrizzatore è composto di 384 elementi al silicio, 
tipo 4 JA 90 M, ognuno per 250 A, 600 V continui è 
800 V di picco di tensione inversa. 

La General Electric vanta al suo attivo una notevole 
esperienza nel campo della trazione elettrica. 

Nel 1895, la G. E. provvide alla fornitura delle pri¬ 
me tre locomotive, elettriche da 1440 HP per la Balti¬ 
more & Ario Raiiroad. 

Nel 1957, la G.E. ha prodotto locomotive per usi in¬ 
dustriali con sforzi di trazione variabili da 25 a 115 
tonn., con potenze da 150 a 1200 HP. 

La gamma delle locomotive Diesel-Elettriche della G.E., 
impiegate In tutto il mondo, comprende potenze da 600 
a 2750 HP, con vari tipi di scartamenti. 

E' del 1948 la creazione della prima locomotiva elet¬ 
trica con turbina a gas ; alla Union Pacific Raiiroad so¬ 
no state fornite 55 di tali locomotive, di potenza di 4500 
e 8500 HP. 

Le locomotive per alte velocità a 4 assi tipo U25B, da 
2500 HP, sono attualmente in servizio presso le sei mag¬ 
giori compagnie ferroviarie americane. 

DISPOSITIVO AUTOMATICO PARTICOLAMENTE ECONO- 
MICO PER AVVIAMENTO MOTORI A PETROLIO 

La Faìrbanks, Morse & Co., Corp., N,Y., ha messo a 
punto un dispositivo economico per ravviamento dei 
piccoli motori a petrolio, come quelli, ad es., di uso 
domestico 

L'avviamento sì effettua mediante un semplice botto¬ 
ne di comando. 

Il dispositivo — denominato Mister Starter — è fon¬ 
dato sul principio dell'accumulazione dell'energia neces¬ 
saria aM'avviamento del motore in una molla opportu¬ 
namente caricata Non si richiedono batterie di accumu¬ 
latori, .nè collegamenti élettrici. 

La ricarica della molla, dopo effettuato l'avviamento, 
è data dallo stesso motore avviato. In caso di necessità 
di avviamenti ripetuti, la ricarica del la molla viene ot¬ 
tenuta manualmente, tramite una coppia di ingranaggi 
rapporto ll/l II sistema è simile a quello impiegato 
per la carica di un orologio. 

li dispositivo è adattabile a qualsiasi tipo di motore, 
sia orizzontale che verticale. 
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II. «i. i. attualità $$c*ientiflca 


PERCHE' 

UNA SONDA 
SPAZIALE 
SU 

VENERE ? 

Quando nel dicermbre 1962 la sonda americana «Mari- 
ner 11» passò a distanza ravvicinata accanto a Venere, pri¬ 
ma di entrare in un'orbita solare, non pochi si sono chie¬ 
sti perché, tra i pianeti più vicini alla Terra, sia stato 
scelto Venere per il primo sondaggio spaziale a larghis¬ 
simo raggio. 

Da epoca immemorabile, Marte e Venere sono i cor¬ 
pi celesti che maggiormente hanno colpito l'immagina¬ 
zione umana, il primo per la sua colorazione e i « ca¬ 
nali » che lascerebbero pensare all'esistenza di forme 

d. vita, ed il secondo per il suo fulgore che lo rende 
particolarmente visibile al tramonto e prima dell alba. 
Perché dunque gli scienziati della NASA hanno prefe¬ 
rito Venere a Marte? I motivi sono diversi, ma due pos¬ 
sono essere considerati i principali; la particolare posi¬ 
zione di Venere rispetto alla Terra in un dato periodo 

e, secondariamente, il fatto che si sa parecchio sul con¬ 
to di Marte e praticamente zero di Venere. 

Mentre per l'uomo della strada Venere rappresenta 
indubbiamente una gradevole visione al crepuscolo o 
all'alba, non si può dire che lo sia nella stessa misura 
per gli studiosi. Per gli astronomi si tratta infatti di una 
veduta deprimente che quotidianamente ricorda gli in- 
sb'ccessi di sempre. Il famoso astronomo italiano Gio¬ 
vanni Virgilio Schiaparelli, invitato a riassumere in bre¬ 
ve ad un personaggio i Must re lo stato delle conoscenze 
scientifiche sul pianeta, ebbe a dire, poco più di cin- 
quant'anni or sono, che aveva, sì, avuto agio di osser¬ 
vare spesso Venere, ma «con poco vantaggio e nient'al- 
tro che perdita di tempo». 

Vediamo ora di riassumere quel poco o nulla che si 
sa del pianeta. Innanzi tutto, per quale ragione Venere 
risulta così brillante nella volta celeste? Il pianeta rice¬ 
ve circa il doppio della radiazione solare che investe 


la Terra, soprattutto perché si trova più vicino al Sole, 

e ne rifìetle circa il 60 per cento con la sua pesante 

cappa di nubi. Anche quando si servono di potenti ap¬ 
parecchi ottici, gli astronomi non riescono a vedere al¬ 
tro che nubi e non sono in grado di sapere neppure 

che distanza vi sia tra la coltre permanente di nuvole 
e la superfìcie del pianeta. 

Di Venere si sa con certezza tanto poco da poterlo 
riassumere in due cifre soltanto: impiega 224 giorni, 
16 ore e 48 minuti per coprire un'orbita intera intorno 
al Sole e dista dal Sole in media 108 milioni di chilo¬ 

metri. I testi astronomici ci informano inoltre che il dia¬ 
metro di Venere è leggermente più piccolo di quello 

della Terra {circa il 97 per cento), ma la stima è ap¬ 
prossimativa, dato che si riferisce al diametro dello stra¬ 
to di nubi che l'avvolge da tutti i lati e nessuno è in 
grado di farci sapere l'intervallo tra il «guscio» di gas 

e i! pianeta vero e proprio. 

in realtà, e qui entriamo nel campo delle ipotesi, non 
si dovrebbe parlare solo di una coltre di nubi, ma di 
parecchie. Sulla Terra ve ne sono diverse, ma sono prov¬ 
viste di ampi squarci. Anche quando gli strati di nubi 

sono più di due, capita che uno squarcio sullo strato 
più vicino a noi riesca a combinare con un secondo sul- 
io strato di nubi successivo, consentendoci di vedere il 
cielo, Dato che non si è mai avverata una combinazio¬ 
ne del genere su Venere, se ne deve dedurre che su 
questo pianeta, di col tri ve ne siano moltissime o che 
esse siano assolutamente prive di «varchi». 

Solo una volta, oltre un secolo fa, un astronomo, il 
tedesco Giovanni Gerolamo Schroeter, asserì di essere 
riuscito a vedere qualcosa oltre la coltre o le coltri di 
nubi su Venere, e precisamente una montagna enorme 

in prossimità della regione di uno dei poli planetari. 
Fatti i debiti calcoli in base alla descrizione di Schroe¬ 
ter, si venne a sapere che la montagna avrebbe dovu¬ 
to essere almeno 15 volte più alta dell Everest. Si trat¬ 
tava quindi dì un abbaglio, dovuto forse ad una nube 
più scura che si stagliava al disopra dello strato normal¬ 
mente visibile. 
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Ecco alcuni dei moltissimi dati che ci mancano per 
un completo quadro di Venere: in primo luogo, il vero 
diametro; la superfìcie de! pianeta è un immenso ocea¬ 
no o un terreno desertico; quanto impiega Venere per 
ruotare sul suo asse (205 giorni medi terrestri o 68 
ore?}; posizione dei poli e dell'equatore; la massa del 
pianeta, dato che non se ne può avere un'idea per la 
mancanza di lune intorno a Venere. 

L'unica cosa ragionevolmente certa, perché è la sola 
che si riesca a vedere, resta pertanto la sua atmosfera 
densa e turbolenta contenente particelle bianche in so¬ 
spensione (cristalli di ghiaccio?) ed opaca alla luce di 
qualsiasi lunghezza d'onda, Non è stato individuato nè 
ossigeno, né vapore acqueo, ma nell'atmosfera di Ve¬ 
nere vi è abbondanza di anidride carbonica e di questo 
si può essere certi, perché risulta dall'analisi spettrogra¬ 
fica della luce riflessa sul pianeta e pervenuta sino a noi. 

Senza indulgere eccessivamente alla fantasia, si po¬ 
trebbe dire, in base alle prove più o meno sicure rac¬ 
colte sino ad oggi, che la superfìcie dì Venere è pro¬ 
babilmente rovente (per la maggiore vicinanza al So¬ 
le), asciutta, polverosa, spazzata dai venti e oscurata 
da continue tempeste di sabbia; che la pressione at¬ 
mosferica è probabilmente superiore e di parecchio a 
quella terrestre e che l'anidride carbonica è probabil¬ 
mente il gas più diffuso, insieme a tracce di azoto ed 
argon. 

Ma perché si riesca ad accertare come stanno real¬ 
mente le cose su Venere, lasciamo che i telescopi ceda¬ 
no il passo ai più moderni strumenti di osservazione e 
misura piazzati sulle sonde interplanetarie. 

TRASMESSE 
CON 
UN 

LASER 
IMMAGINI 
TELEVISIVE 

Gli scienziati della North American Aviation Compa¬ 
ny hanno realizzato un interessante apparecchio che ha 
permesso di trasmettere, per la prima volta, immagini 
televisive a mezzo di un laser. 

In esso viene utilizzato un laser di gas elio-neon per 
produrre un sottile raggio luminoso molto intenso che 
serve appunto alla trasmissione dei segnali televisivi. 
Un secondo dispositivo «modula» questi segnali In mo¬ 
do che il raggio possa essere adoperato come mezzo di 
trasmissione. Un terzo dispositivo riconverte all'arrivo i 
segnali in nitide immagini televisive. 

Questa realizzazione costituisce un'altra tappa nelle 
concrete applicazioni dei laser in tutte le forme dì co¬ 
municazioni terrestri o spaziali. 

Le onde luminose del laser, concentrate in un'unica 
frequenza in modo da scaturire uniformemente, possono 
essere trasmesse per lunghe distanze e possono anche 
essere «modulate», come le onde radio, per trasmissio¬ 
ni televisive o altre forme di comunicazione. In teoria, 
un unico fascio laser può trasportare 10 milioni di ca¬ 
nali televisivi, a differenza degli attuali sistemi ad on¬ 
de corte che hanno una capacità di gran lunga inferiore. 
Un cavo transatlantico non può trasportare neppure un 
canale TV; il satellite Telstar ne può trasportare soltanto 
uno. 


Poiché la luce del laser può percorrere distanze enor¬ 
mi mantenendo la forma di un fascio sottile, è possibile 
effettuare comunicazioni nello spazio da satellite a so- 
tellite. 

Il nuovo sistema realizzato dalla North Americani Avia¬ 
tion adopera un minuscolo «modulatore ottico» del vo¬ 
lume di 16 cm^ che funziona con una quantità minima 
di energia. 

L'esperimento si svolge nel seguente modo-, un'im¬ 
magine televisiva viene ripresa e trasformata in segnali 
elettrici ; questi vengono convogliati in un modulatore 
ottico che riceve II fascio laser e ne modula la luce se¬ 
condo i segnali televisivi. I segnali divengono così par¬ 
te del fascio di luce; i! fascio viene orientato su un ri¬ 
cevitore ottico collocato ad una certa distanza e colpisce 
una fotocellula. Esso viene quindi riconvertito nei se¬ 
gnali televisivi originali e ritrasmesso al tubo ricevente. 

I PIANI 
PER 

L'ESPLORAZIONE 
DELL'INTERNO 
DELLA 
TERRA 

Gli Stati Uniti stanno preparando un programma di 
ricerche che prevede una spesa di 31 milioni dì dolla¬ 
ri, nel quadro delle iniziative per l'esplorazione dell'in¬ 
terno della Terra promosse dal Comitato Internazionale 
di Geofìsica con l'appoggio di diversi Paesi, tra cui l'U¬ 
nione Sovietica, il Giappone, il Canada e, naturalmen¬ 
te, gli Stati Uniti. 

Il piano americano, predisposto da un gruppo di con¬ 
sulenti dell Accademia Nazionale delle Scienze, è at¬ 
tualmente all'esame del Governo degli Stati Uniti per 
I necessari provvedimenti legislativi e finanziari. 

La nuova impresa internazionale, denominata «Proget¬ 
to del mantello superiore», consentirà di esplorare il gu¬ 
scio esterno della Terra, sino ad una profondità di cir¬ 
ca 1000 chilometri. Alla campagna esplorativa, che avrà 
inizio probabilmente nel 1963, prenderanno parte gli 
scienziati di 20 nazioni secondo un programma coor¬ 
dinato. 

Come già in occasione dell'Anno Geofìsico Internazio¬ 
nale 1957-58, gli scienziati che partecipano al progetto 
si impegneranno ad intensificare e coordinare le loro 
iniziative in ognuno dei campi della ricerca geofìsica 
che si riferisce a quella parte della Terra comunemen¬ 
te i ndicata come « man tei Io», ossi a il guscio i n terno ri¬ 
spetto alla sottile crosta del nostro pianeta. 

Il mantello si estende per circa 3.600 chilometri sot¬ 
to la crosta e comprende circa l'SO per cento del volu¬ 
me complessivo della Terra. 

I sondaggi preliminari «Mohole» effettuati nel Paci¬ 
fico dimostrarono la possibilità di successo deil'Impresa, 
che verrà tentata probabilmente entro II 1963, allo sco¬ 
po di recuperare preziosi sedimenti ad 8-16 chilometri 
sotto il fondo oceanico. 

Gran parte delle ricerche internazionali previste per 
il «Progetto del mantello superiore» sì effettuerà alla 
superfìcie della Terra con strumenti dì misura sismici, 
magnetici e dèlia gravità. Peraltro, sì procederà anche 
alla perforazione delle formazioni di roccie per racco¬ 
gliere dati sulla costituzione e la evoluzione delle re¬ 
gioni esterne della Terra. 




157 





Un'importante opera di consultazione ne! campo del¬ 
la scienza e delia tecnologia attualmente in dotazione 
a sei biblioteche regionali delbUSlS. Si tratta della «Me 
Graw-Hill Encyclopedìa of Science and Technology», 
uri'opera in 15 volumi, uscita nel 1960 per i tipi del¬ 
l'editrice MacGraw-HIil di New York, cui hanno contri¬ 
buito 2,100 collaboratori. In gran parte docenti univer¬ 
sitari di chiara fama. 

I 7.200 articoli dell'opera enciclopedica coprono i 
più diversi settori della scienza e della tecnica, fornen¬ 
do un quadro fedele, corretto e, compatibilmente con 
la brevità, completo di ognuna delle materie trattate. 
Le monografie, firmate da alcuni tra i più famosi scien¬ 
ziati americani, sono svolte in gran parte con intenti 
divulgativi, pur non mancando frequenti citazioni mate¬ 
matiche laddove è richiesto dalla trattazione. Numero¬ 
si i richiami contenuti in ogni voce e abbastanza esau- 


lj;iK€ICI,OI*GWIA 
TKt’-XICA 
IK 15 
VOLUMI 
NELLE 

BIBLIOTECHE 

CNIfit 


riente la bibliografia riportata in calce ad ognuna delle 
monografìe di maggiore impegno. 

Chimica, fìsica ed astronomia, scienze botaniche ed 
agricoltura, antropologia, scienze geologiche, medicina, 
psicologia e pslcoanaIisi, ^ingegneria meccanica, civile e 
chimica, paleontologia, matematica e biologia sono sol¬ 
tanto alcuni dei soggetti principali trattati nei primi 14 
volumi dell'enciclopedia. Il quindicesimo volume riporta 
un indice analitico generale che facilita la consultazio¬ 
ne delle diverse voci in cui si articola un determinato 
soggetto. 

L'opera può essere consultata dal pubblico in una del¬ 
le seguenti biblioteche dell'USIS; Roma, Via Veneto 
62-B; Firenze, Via Tornabuonl 2; Milano, Via Bigli 
11- A; Napoli, Galleria Medi terranea 30, Padova, Via 
Altinate 12; Torino, Piazza San Carlo 197, 



NOVITÀ' 

PER 

LA 

VOSTRA 

BIBLIOTECA 

TECNICA 


COSTANZA G., IL TECNICO - OPERAIO CON¬ 
CIATORE E PELLICCIAIO. La pelle, preparazio¬ 
ne delle pelli per la concia, concia, rìfinizìone 
delle pelli conciate, gli animali da pelliccia, la 
pellicceria. Seconda edizione riveduta ed au¬ 
mentata. 1963, in-ló, di pag, XX-532, con 204 
figure da disegni originali, 5 tabelle e 3 tavo¬ 
le fuori testo. Copertina a colori plastificata 

L. 3.500 

MASSERO F , IL TECNICO D'OFFICINA. Formu¬ 
le, tabelle, dati, ricette di matematica, fìsica, 
chimica, meccanica, metallurgia, tecnologia, co¬ 
struzioni meccaniche, peso e dimensioni mate¬ 
riali metallici. Nona edizione riveduta e larga¬ 
mente ampliata con la collaborazione del per. 
ind Giorgio Caligara. 1963, ìn-16, di pag 
XX-532, con 223 figure e 142 tabelle. Coper¬ 
tina plastificata L. 1.500 

RAVALICO D E., PRIMO AVVIAMENTO ALLA 
CONOSCENZA DELLA RADIO. Come è fatto, 
come funziona, come si adopera l'apparecchio 
radio, come si possono costruire appa^'scchi 
radio a transistor e a valvole Sedicesima edi¬ 
zione ampiamente riveduta e aggiornata. 1963, 
in-16, di pagine Xil-352, con 187 figure e 65 
schemi di apparecchi radio di facile costru¬ 
zione. Copertina a colori plastificata L. 2,000 

ROVER5I A,. DISEGNO EDILE. Progetti, parti¬ 
colari, geometria descrittiva, prospettiva, asso- 
metria, ombre. Per scuole d'ingegneria, geo¬ 
metri ( tutte le classi ), periti edili, disegnatori 
ecc, femi svolti particolarmente adatti per esa¬ 
mi di maturità artistica e abilitazione all'inse¬ 
gnamento del disegno. Ottava edizione com¬ 
pletamente rifatta ed ampliata conforme ai 

nuovi programmi, 1963, libro atlante in-4, di 
pag LXVItl a due colonne, con 284 tavole ori¬ 
ginali ded'A di cui 15 a colorì. Copertina a 
colori plastificata L. 4.00Q 
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MINISTERO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE 

Concorso ad un posto di insegnante tecnico pratico 
negli istituti tecnici industriali,. specializzazione concia¬ 
tori, indetto con decreto ministerale 19 gennaio 1963. 

Prove richieste : 

1 prova scritta ; 1 prova grafica ; 1 prova pratica, 
1 prova orale 

I candidati devono possedere, alla data di scadenza 
del termine dì presentazione delle domande di ammis¬ 
sione, i seguenti requisiti ; 

1 ) cittadinanza italiana. 

Sono equiparati al cittadini gli italiani non apparte¬ 
nenti alla Repubblica; 

2) età non inferiore agli anni 18 e non superiore 
ai 30. 

Per Tammissìone al concorso è richiesto il diploma 
di perito industriale capotecnico o di maestro d'arte nel¬ 
la specializzazione corrispondente al tipo di posto mes¬ 
so a concorso (specializzazione industria del cuoio), a 
norma dell'art, 65 della legge 15 giugno 1931, n. 889, 
e i diplomi rilasciati dagli Istituti industriali, in base 
alTordinamento di cui al regio decreto 31 ottobre 1923 
n. 2323. 

Le domande di ammissione, Indirizzate al Ministero 
della pubblica istruzione - Direzione generale del per¬ 
sonale e degli affari generali - Ufficio condorsi scuole 
medie, redatte in carta da bollo da L. 200, devono in¬ 
dicare con chiarezza e precisione il cognore, il nome 
e l'indirizzo del candidato. 

Le domande stesse dovranno pervenire al Ministero, 
con raccomandala, entro e non oltre II termine di giorni 
sessanta a decorrere da quello successivo al giorno del¬ 
la pubblicazione del presente decreto nella Gazzetta Uf¬ 
ficiale della Repubblica. 

Per le altre informazioni vedere la Gazzetta Ufficiale 
della Repubblica Italiana - N. 104 del 18 aprile 1963, 
pag. 2062 e segg. 

AVVOCATURA GENERALE DELLO STATO 

Concorso a sei posti di inserviente in prova, 

E' indetto un concorso per titoli, integrato da una 
prova pratica di scrittura sotto dettato in lìngua italia¬ 
na, per la assunzione di sei inservienti in prova nel ruo¬ 
lo del personale della carriera ausiiiaria. 


Gh aspiranti devono soddisfare alle seguenti condì- 
zionì ; 

A) avere compiuto gli studi di istruzione elemen¬ 
tare; 

B) avere compiuto alla data di scadenza del ter¬ 
mine utile per la presentazione delle domande il 18^ 
anno di età e non oltrepassato il 32®. 

Le domande di ammissione indirizzate aH'Avvocatura 
generale dello Stato - Segreteria generale, redatte su 
carta da bollo da L, 200 e firmate dagli aspiranti, do¬ 
vranno essere presentate o fatte pervenire all'Avvocatu¬ 
ra generale dello Stato - Segreteria generale, entro il 
termine perentorio del giorno 18 giugno 1963. 

Per altre notizie vedere la Gazzetta Ufficiale della Re¬ 
pubblica Italiana, n. 104, del 18 aprile 1963, pag, 2057, 
e segg. 

MINISTERO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE 

Concorso per esami a undici posti di vice calcolatore 
nel ruolo organico della carriera di concetto dei calcola¬ 
tori "degli Osservatori astronomici. 

Per Tammissione al concorso è richiesto il possesso 
dei seguenti requisiti ; 

a) essere forniti di uno dei seguenti titoli dì stu¬ 
dio: diploma di maturità classica o scientifica, diploma 
di abilitazione magistrale, diploma di abilitazione tecni¬ 
ca di qualsiasi indirizzo: agrario, industriale, commer¬ 
ciale, nautico, per geometri; 

b) aver compiuto, alla data di scadenza del termi¬ 
ne utile per la presentazione delle domande stabilito 
dal seguente art. 3, il 18® anno di età e non oltrepas¬ 
sato il 32®. 

Le domande di ammissione al concorso redatte su car¬ 
ta da bollo da L. 200, firmate dagli aspiranti di proprio 
pugno, debbono pervenire direttamente al Ministero del¬ 
la pubblica istruzione - Direzione generale dell'istruzio¬ 
ne universitaria - Divisione VI, entro il termine di qua- 
ranticìnque giorni, a contare dalla data del giorno suc¬ 
cessivo a quello della pubblicazione de! presente decre¬ 
to nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana. 

Per altre Informazioni vedere la Gazzetta Ufficiale del¬ 
la Repubblica Italiana, n. 114 del 20 aprile 1963, alla 
pag. 2268 e segg. 
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Cambridge e, poi, a quella di Ernest Rutherford, 
a Manchester. 

Quando, nel 1916, rientrò in Danimarca per as¬ 
sumere la cattedra di fisica teorica all'Università 
di Copenhagen, Niels Bohr era già famoso. Nel 
1920, creò l'Istituto di Fisica a Copenhagen, che 
in seguito attrasse giovani scienziati di tutto il 
mondo non solo per la straordinaria preparazio¬ 
ne del corpo accademico, ma anche e soprattutto 
per la comunicatività e Vaffabilità di Bohr. 

Fu nell'istituto di Copenhagen che, alla fine del 
1938, Lise Meitner ed O.R. Frish ripeterono la sen¬ 
sazionale esperienza dei tedeschi Hahn e Strass- 
mann dell'Istituto Kaiser Wilhelm di Berlino, ot¬ 
tenendo la conferma della liberazione dell'energia 
nucleare mediante fissione dei nuclei degli atomi 
di uranio. Nel gennaio del 1939 si recò negli Stati 
Uniti per partecipare ai lavori del V Congresso 
di Fisica alla "George Washington University". A 


in memoria di 
un grande fisico: 
niels bohr 


A 77 anni, dopo un'esistenza interamente dedi¬ 
cata alla scienza e all'insegnamento, si è spento 
a Copenhagen lo scienziato danese Niels Bohr, 
uno dei protagonisti di quella straordinaria gara, 
che, nel giro di un trentennio, portò l'umanità al¬ 
la pila nucleare di Fermi. 

Quando, nel 1957, si recò per un'ennesima volta 
negli Stati Uniti per ricevere l'ambito Premio 
"Atomi per la Pace", Niels Bohr approfittò della 
solenne occasione per richiamare gli scienziati 
presenti, convenuti per onorare il maestro e il 
collega, alle grandi responsabilità della nostra 
era atomica: 

"Ogni accrescimento della conoscenza e della 
responsabilità — egli disse — comporta responsa¬ 
bilità più grandi. Invero, i rapidi progressi della 
scienza e della tecnologia nella nostra era, che 
presenta prospettive straordinariamente luminose 
e pericoli altrettanto gravi, pongono la civiltà di 
fronte ad un immenso compito. La via per affron¬ 
tare tale compito, che fa leva sulle aspirazioni 
più nobili, è additata da quello spirito di colla¬ 
borazione su scala mondiale che si è manifestato 
attraverso i secoli nel progresso della scienza". 

Quarantanove anni or sono, trovandosi presso 
il famoso laboratorio di Sir Ernest Rutherford, 
a Manchester, per un corso di perfezionamento, 
mise a punto una teoria che spiegava i fenomeni 
atomici. Di questo periodo è la sua opera fonda- 
mentale: "Costituzione degli atomi e delle mole¬ 
cole". La sua attività di fisico teorico gli valse 
nel 1922 il Premio Nobel. 

Nato a Copenhagen il 7 ottobre 1885 da un pro¬ 
fessore di fisiologia all'Università, Bohr volle in¬ 
dirizzare la sua mente straordinariamente specu¬ 
lativa agli studi fisici. Dopo essersi laureato in fi¬ 
sica a 26 anni, si recò in Inghilterra per perfezio¬ 
narsi, dapprima alla scuola di J.J. Thomson, a 


new York e a Washington, Niels Bohr confidò 
ai colleghi, tra cui Enrico Fermi, da poco arri¬ 
vato dall'Italia per sottrarre la moglie alle per¬ 
secuzioni razziali annunciate dal regime fascista, 
i sensazionali risultati dell'esperimento di Cope¬ 
nhagen. Mentre Fermi riusciva a ripetere l'espe¬ 
rimento alla Columbia University, Bohr si ritirò 
a Princeton, per gettare le basi per l'interpreta¬ 
zione teorica del fenomeno della fissione nucleare. 

Nonostante le minacciose nubi che si andavano 
addensando sull'Europa, Bohr volle rientrare in 
Danimarca e riprendere l'insegnamento. Le spie¬ 
tate leggi razziali applicate dai nazisti invasori 
in Danimarca, non poterono colpire in un primo 
tempo il fisico nucleare che godeva nel Paese un 
prestigio di gran lunga superiore a quello di qual¬ 
siasi altra personalità. Tuttavia, nel settembre 
1943, in seguito al precipitare della situazione sui 
fronti di guerra, le autorità di occupazione deci¬ 
sero di arrestarlo. Il 30 settembre, con l'aiuto del 
movimento di resistenza danese, Bohr si portò 
in Svezia con la moglie a bordo di un battello 
da pesca. Dalla Svezia, i profughi si trasferirono 
in volo in Inghilterra, con un borbardiere "Mo¬ 
squito" che la Royal Air Force aveva messo a lo¬ 
ro disposizione per ordine di Churchill. 

Da Londra, con il figlio Aage, anch’esso fisico 
nucleare, raggiunse infine gli Stati Uniti per con¬ 
tribuire con la sua opera all'immenso sforzo in 
corso nei laboratori atomici del Progetto "Man¬ 
hattan". 

Quando la Danimarca fu liberata dalle forze al¬ 
leate, Bohr si affrettò a rientrare nella sua città 
natale e a riprendervi il posto di direttore del¬ 
l'Istituto di Fisica. Era da tempo presidente del¬ 
la Commissione danese per l'Energia Atomica e 
fu tra i fondatori del Conseil Européen dé Ré- 
cherche Nucléaire {CERN) di Ginevra. 
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COL MODERNO METODO DEI 

"fumetti didattici.. 

CON SOLE 70 LIRE E MEZZ’ORA 
DI STUDIO AL GIORNO. PER 
CORRISPONDENZA, POTRETE 
MIGLIORARE ANCHE VOI 

la vostra posizione 


I corsi iniziano in qualunque momento 
dell'anno e l’insegnamento è individuale. 
L’importo delle rate mensìlì^ è minimo: 
Sscolastici L. 2783 - Tecnici L. 2266 - 
Fecnici TV con materiali L. 3500 tutto 
con;preso. L'allievo non assume alcun 
obbligo circa la durata del corso: per¬ 
tanto egli in , qualunque momento può 
interrompere il corso e riprenderlo 
quando vorrà o non riprenderlo affatto, 
T corsi seguono tassativamente i pro¬ 
grammi ministeriali. Chi ha compiuto i 
23 anni può ottenere qualunque Diplo¬ 
ma pur essendo sprovvisto delle licenze 
inferiori. La Scuola — che è autorizzata 
dal Ministero P. I, — ha adottato il mo¬ 
derno metodo di insegnamento per cor¬ 


rispondenza dei «FUMETTI DIDATTICI» 
che sostituisce alla noiosa lettura di ari¬ 
de nozioni la visione cinematografica di 
migliaia di accuratissimi disegni accom¬ 
pagnate da brevi didascalie. Anche le: 
materie scolastiche e quelle teoriche dei 
corsi tecnici sono completate e chiarifi¬ 
cate attraverso gli esempi illustrati con 
i «FUMETTI DIDATTICI». Nei corsi tec¬ 
nici vengono DONATI attrezzi e mate¬ 
riali per la esecuzione dei montaggi 
(macchine elettriche, radioricevitori, te¬ 
levisori, apparecchi di misura e control¬ 
lo, ricetrasmittenti Fono ed RT) ed 
esperienze (impianti elettrici ed 
domestici, impianti di 
zione di motori di 
staggio disegni 





